








TESORO
DELLE GIOIE.

TRATTATO CURIOSO,
Nel qualesi dichiara breuemente le virtù,

qualità, eproprietà delle Gioie,

Come Perle, Gemme, Auori, Unicorni, Be-

zaari, Cocco,Malacca, Balsami, Contr’-
herba, Muschio, Ambra, Zibetto.

E dell’ altre cose più famose, e pregiate di

tutti li diligenti Scrittori Antichi,
Moderni, Arabi, Greci, Latini,

Italiani, Sacri, e Moderni.

Lodate, stimate, e conosciute saluteuoli’, e

Medicinali.

Raccolto dall' Academico Ardente Etereo.

Reuisto, & accresciuto dall'Academico

Casinense Inquieto.

Con Licenza de'Snperiort.

VENETI A, M.DC.LXII.

ApprdTo Francefco Ginami.





TAVOLA
Delle Cosenotabili.

A

Mbm.
Auorio calcina

to
.

Acqua d’Ai/ar.
Acque di Scorze ne-

ra.

Acque diuerfe,
B

Bai fame Orientale.

Balfamo Occidenta-

le ,
C

Calamita bianca.
Calamita nera.

Capelli dell' AJiura
per /ordita.

Cardamomo.
Cufiacne marine .
Contraherba

.

Cocco di maldiuia.
Corallo bianco.
Corallo roffo.
Corallo nero.

Cerone d’ognìforte

F

Brutto del t eco di
maldittia .

Brutto della noce d’
India,

Trattid’altre forti .

L

Lapis lazuli.
Legno per lereni.
Liquid'Ambra

,

Legno della China
,

M

Magiuacam ,

Mencio a in.

Mufckio.
Mofcardinì.

N

Noce d'lpddt,
Noce d'ognì forte ,

O

OgUo diBalfamo.
Oglio di Bene.

Oglio ad ogni male,

Oglio di noci moiet-
ta

.



Oglioper rottura d'

‘ os.
Oglio contro veleno.
Ongia della gran Be

flia.
P

Palleili per fuoco.
Pietra Agata.

Aquilina •

Ametifla.
Ceruigna.
Corniola.
Diamante.

Iyiafpide.
del fianco detto d /•

giada .
Crìfolita.
Giacinto.
Girafolc.
Giudaica.
lingua 4‘ SfrP e

•

Lapis lalu.i.

della Lumaca.

Malavita .

Porcellana.
occhio di Gatta.

Prafma diSmerald.

Rubino .

del Rofpo .

della Rondine.
Smeraldo.

Zaffiro.
Sardonico .

Topato,Orientale,
occidentale .

Tttrchefca .

Pietre d'ogni forte.
Perla Vergine .

Perle d'ogniforte.
Q.

Quinta (fieni» dtl

Rofmarino.
Quint'efséx.e diatia

R.

Radice di conlr’ber
ha.

Ruy Barbaro.

T

Terra del bollo.

Terra Lennia.

Terreifigillata .

Terra di Molto <
Terra di Nojlr* S#

diLampedofa.
Tachamaca.

V

Za/i di Rinoceronti

di Sanina .

d’Vnicorno.

di Porcelono.

di legno d'ifftodl .
di noce d’indio ■
dì Cocco di

differenti•
Z

Zibetto .



Seguono gli Stromenti Musicali.

Organi,A' Kps '

Come mufe. Pine.

RegaliCornetti.
Rebechine .Cornetoni.
Sor deline da Napoli,Chitarre Spngnuole
Salteri].Chitarre Italiane .

Chitaroni. Tiorbe.
Trombe.Chitarini.
Tromboni .Chitarre.
Trombette da Paris ìClatticordij.
Viole da Gamba .X)olz,aine.
Viole da braccio,lachotì.
Violini.Telanti.
Et molti ritri inflro-

menti fenzanome.
Lauti d'ogni forte.

da Braccio •

Lire da Gamba
.
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Ricettaperfar moscardini, ouero pastiglie
per la bocca.

REcipe Zuccaro onde i i.fino in polite*
refottililfima

.Mufchiogr. 14. Am-

bra grani 11. Zibete grani 6. Oro in foglie
grani 14. Poluere di Perle grani 14. Di Co-

-lalligr.a4.Di Smeraldi gr. 11. Di Giacinto

gr. 12. Bezaar Orientale gr. 1 2. Contraher-
ba grani 24.

II tutto impattato con Dragante infnfo in

acqua di Cedro,ò di Azar.c farne pezzetti al
fuoco,ò al Sole,fi mettono la mattina

, e la-
rdarli liquefare così vagliono à molti,mali,
per la memoria,per il cuore,per la villa,per
la pelle,&c.

Altra ricetta per Moscardinià buon
Mercato.

DRagante gomma onc.i.fangue dlDra-

go elettiifimo dram.2.mettoufi in in-
filisene in tata acqua rofa,che batti, per due,
ò tré giorni, e poi fi pongono in vn mor-

taio,e vi s’aggionge dramme fei Zuccaro fi-

no pohterizato,e j.di farina d'amido,& vn

fcrupolo di mufehio diifoko con acqua ro-

fa,e poi s'incorporano bene con il pcftello,e
fatfi di tutto vna patta,della quale fi forma-
no i Mofcardini come vuoi, feccandoli al
fuoco ò al Sole,
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TAVOLA
DI TUTTI I CAPITOLI,

Chesi contengono nella presente
Opera.

AChate,ò Agata, e fue fpecie, e virtù c.

11. cart.99
Ambra fue qualità,e virtù,c.6B. 109

Amctifto.e fue virtù,c.l7. 8r

Animale genera la pietra ,
Be-

zaarmedicinale,v Sezaar.

Arco celefte.e fue virtù,v.lridc .
Arteria,fue fpecie,e virtù,c.ij. in

Alino Seluatieo detto vnicorno, c.4i. 1 ss

Auorio (incero calcinato dalla vecchiaia
, c.

54. . C’-

Balfamo odorifero della pianta (c.s6 184

Bezaar minerale pietra medic.c. 50. 1 zz.

Bezaar del Caproceruo animale pietra me-

dicinale,c. 31. IJ-7

Berili.fue virtù,e fpecie, c.ij. 71

Belmitc.ò Dattilo Ideo pietra pretiofa medi.

cioale,c. 3 8. J 4&

Bue Indiano vnicorno, c.44. 1 59

Carneo,ò Nicheto,ò Nicolo,e fuoi efFc:ti,v.
Nicheto

.

Catbonchio,e Aie virtù,v.Rubino.



Calcinato AUQtio reale
, e lineerò dall’ anti.

chità.v.Auorio.
Catte Sacre nelle quali feruanfi. delle pietre

pretiofe,c.i. 1

Capra feluatica dell’Africa,detta Orige ani-

male vnicorno.v.Orige.
Caftagna marina,e fue virtù, c.fii, 101

Celidonio, ò pietra rondine, e fue virtù,
c.64. 103

Cerafle
,

e Corno di ferpe pietra pretiofa ,e

roedicinale,c.jz. 170
Ceruocauallo vnicorno,c.4i. ipf
Cerannia detta faetta, ò cornolo pietra pre.

tiofa,e 3 7. 147

Chrifolito.e fue virtù,c.l6. 7<
Contraherba,v.Radice.
Chrifopazzo con le fue virtù.

Corallo,- file virtù,c.;B. 198
Cdrniola.e file virtù.c.i 3. 67
Corno dell’Vnicorno, animale detto Rino,

cerante , vfo, valore, virtù* e Benefìcio
fu0,c.46. 164

Cornuta Gallina,quale ella fìa.v.Gallina.
Corno,ò faetta pietra medicinale,e pretiofa,

v.Cerannia.
Cornetti,e fchiene delli Scarabei,pietra pre«

tiofa medierà,c.39. 1

Cocco dell’lfole Maldiue medicinale, c.ja
IH'

Coruina pietra pretiofa medicinale,v.Tibtu
rone .

Dattilo Ideo,v.Bellinite.
Dente ddl’vnicotno Rinoceronte. ifij

TAVOLA.



Dente di Lamia detto Gloflopetra, e pietra
pretiofa medicinale, cap 3 S. 141

Dente di Causilo marino,e fue virtù, cap.
é3. aci.

Diamante,e fue virtù, càp.p. 31

Diafpro,& Helitropio.e file virtù,c.iS. 8-S

Elettuariodi Giacinto di due forti,c,37.184.
Gaiina Cornuta,qual fi.i,cap.j'3. 171

Giacinto,e fue virtù,è fpecie.cap.t, 9
Giacinto col fuo E!etuiario,cap.37. 193
Giratale fue fpecie,virtù,e nome,v. Opalo.
Gloffopetra.v.dente di Lamia.

Giudaica pietra pretiofa medicinale.cap.3B.
148

Granate,e fue fpecie.e virtù,cap.39. 199

Helitropio/ue fpecie,e virtù,v.Diafpro .

Hiftrice.che produce la Malacca pietra me-

dicinale, cap.j 3. 137

Iride,fne virtù.e fpecie,cap.ij. 106

Ifole Maldiue,oue riafee il Cocco medicina-

ie,v.Cocco.

Ligurie con le fue fpecie, e virtù, v, Chrifo-

Tito.
lumaca,cioè fua pietra con fue fpecie,e vir-

tù,csp.6 o. 199

Malacca cauata dall’Hiftrice,ò porco fpino-
fo,pietra medicinale pretiofa.v. Hifirice.

Maldmelfole oue fi rittoua il Cocco,v.Coc.
co.

Meiochite,e fue virtù,e fpecie, cap.ll. 97
Morìone.e fue fpecie,& effetti,cap.lo. 61

Modo di conofcere il vero corno del Rino-

ceronte,cap.ji, 167

TAVOLA.



Modo di fare li Mofcardim
, onero paftiglie

di bocca.

MufchiOjC fue qualità,e virtù,cap.67. 207

Nefrite, e fue fpecie , e virtù, v. pietra del

fianco,

Nephite pietra medicinale, recata di nuouo

dall’lndte.cap.ifi. ufi
Nichelo,ò Nicolo,e fue fpecie, e virtù, cap.

11. É2

Occhio di gatta, fue fpccie,e virtù, v.pedere.
Occhio d'altre forti,e fpecie,v.Pcdere.
Ogice,efue fpecie,e virtù,cap.i 4. 68

Onichino.e fue virtù,& effetti,cap. 14. 6g

Opalo.e fue virtù,e fpecie,cap,24. 107

Opbite ,
ò Serpentina pietra pretiofa medi-

cinale, cap. 3;. 13 5

Orige, e Capra feluatica Africana vnicorna

cap, 43. 137

Perle Algiofar.e dotte nafcono,cap,j j. i7 fi
Pedere,e fue fpecie,e virtù,cap.2 m

Pederote con le fue fpecie,v.Òpalo.
Pelle dell’Vnicorno Rinoceronte,c.4B. jéfi
Pietre pretiofe ràmétate dalle facre cart.c. i.
Pietre medicinali, recate nuouamente dall*

Indie,v.Nephite.
Pietra Aquilina,lue fpecie.e virtù,c.fii. 200
Pietra della vertigine medicinale,c. 18, Bfi
Pietra detta del Rofpo medicinale,
Pietra del Bezaarminer.medicin. c.30. ni
Pietra Giudaica pretiofa,emedie, c.3B. j 4g
Pietra del porco fpinofo detta Malacca me-

dicinale,cap. 3j.
Pie uà deTiburoni mcdicinalcjcap.s4.ijg

TAVOLA.



Pietra Ophite medie.pretiofa, v. Ophite.
Pietra del fianco, e fuoi effetti, cap.ij>. 93

Pietra di Rondine detta Celidonio,efue vir-

tù,cap.64. io 3

Pietra del Gallo,e fue virtù, cap.6s. 104

rlafma,ò Prafma.e fue virtù . 96
prannio.fue fpecie,c virtù,v.Morione.
Radice della contr’herba, e fue virtù mara-

uigliofe,cap.i6. 105

Rinoceronte Vnicorno col corno filo, qual
beneficio,& vtile apporti à chi vfalo, efe

ne vale d’e(10,c.4;.i60.C0l déte fuo,chc

giouamento arreca,c.47.l6y.Con la pel-
le fua,quanto gioita,e vaglia,cap.4B.l67. ■
Col fangue fuo, qual bene apporti, c.49.

166.C0n i'vnghia fua, che medicamento

apporta, c.50. 167. In qual maniera s’hà

da conofcere col vero fuo corno. A cono-

feere il ver0,0.51.167.Rubino,e foe fpe-
cie,c.4-ii.Saffiri,e fue virtù, c.6. 38

Sardonico,e file virtù,c.s6.Saetta,c Cornoli

detta Cerannia è pietra pret.e medicin.v.

Cerannia.Sarda,efue virtù.c.i 1.6 j.Scrit-

ture Sacre aggionteui dcll’Vnicornio, c.

40.151. Scrittura Santa rammenta foué-

te l’Auoiio.c.s4.l7l.Smeraldo, e fue vir-

tù,c.B.49.Serpentina pietra prct.v. Opht-
te.Stellario pietra medic.c.zy. 1 ig.Tibu-

ror.i pefci.e fua pietra,e virtù,csp 34-13 8

Topazio,c fue virtù, c.3.1 5. Turchina,e
fue virtù,c.7.4s. Vertigine pietra medie.

c.lB.1 19.Vittoria pietra medie, v. Stella,

rio,Zibetto,f»e qual ita,e virtù,c. 68.111.

1 £ F INE.
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DELLE PIETRE
PRETIOSE.

Nella Sacra Scrittura collocate.

CAP. I.

Icome nel Ciclo ri fono le
Stelle,piu belle,c più nobi-
li,e più viituofe patti d‘ cf-
fo j così qui in terra fra le_*
cofe inanimate vi fon fo_,

. ,
,

g'mmc,e le gioie belle, ej
xicche.Laonae,acciò intendeffimo tutti poi
l'Eccellenza, &il pregio delle cofe Diurne,
lo Spirito S. prele le fue fimilitudini dieffe
valendoli à defcriuer nelle facrc Scritture.»

cofe belliflìme, e pregiatifs. come fono, Id-
dio,gl'Angioli.&i Santi} Nel vecchio,e nel
nuouo teftamento, il Paradifo, e le cofe pili
pretiofe, e più dcliderate dal Mondo, ele
per petue, le incfpugnabili, e l'eterne.

Dio fi defcriue in Ezechiele, al primo
cap. dicendo, fopra’l firmamento, ch’era m
cima delle celle di quattro Cherubini, v’e-
ra vn Trono,come di pietra di Saffiro.e fo«
pra quello v’era la fomiglianza d’rn'huo:
ffio,dicolore dell’Eletro col fuoco dentro,c

1



d’intorno vn lampo di colore.c de’lumi, co-

me l’arco Celefte, doue olcra’l Saffiro fi fi

mencion dell'Eletto mefcolato di fuoco,che
vuol dire il Chrifopiro, ouero il Giacinto,

ch'ili qualche luoco è chiamato Liguro,co-
me fi dirà al filo luoco. V’è ancora vn'altta

pietra, chiamata Iride; ch’a raggi del Sole

rende vna radiamone di colori dell’Arco Ce-

lefte,come fi dirà dell’Helitropio, & ancora

di quello Iride.La medefima vifione fi mct.

te ancora nel capic. io. di quello Profeta.
Ancora nel cap.4.della Apocalifle: Aprcdo-
(i laporta del Ciclo vidi vna feggia: e quel-
lo, che vi ftaua à federe,era fimi! afl’afpetio
del Diafpro, e della Sarda, c d'intorno li

vedeuavn lampeggiar dei vari; colori co-

me quelli dell’Arco Celefte
,

limile allo

Smeraldo; perche il verde in quei colon

dell’lride pretialeua; eccoui il Diafpro ,il

Sardio, Io Smeraldo, c l'lride ; la quale

qui non fi piglia per la pietra, pcreh-boi
colori,intendendoli principalmente dell Ar-

co,che Cuoi apparire nclCielo dopo la piog-

cia;Ancora in Daniele al 7 .c. doue fi deferì-

ue la faccia d'iddio ignea così lampeggiate,
chevibraua da quella, come vn nume i
fuoco,fi può beniffimo attribuire alla (orai-

sliaza del Carbóchio,ouero Rubino, ilqual
fa oueflo effetto, come fi dirà al filo luoco,

Gli Angioli in none Ordini didimi fono

fornaci con le gioie, come fcriuc Ezechiele

afiB
. cap. raccontando il cafo di Lucifero,

fottola figura del Rè di Tiro, motorio

2 Capitolo Primo.



I’eccelleiua della.ftato, doue Iddio l’hatie.

ua metto, e de’ doni datigli, fopra molti al-

tri Angioli ; à tal che pottedeua l’ornamen-

to,e la gtatia di tutti gli attrite perciò mag-

giormente era fienile à Iddio
,

dicendo.

Tu fignacolo della fimilitudine,pieno di fa

pienza, e perfettamente bello,fotti nelle de-

litie del Paradifo d’iddio,& era coperto di

tutte le pietre ptetiofe, cioè Sardio,Topa
tio,Diafpro.Chrifoliio.Onice, Berillo Soffi-

ro,Carboncholo,e Smeraldo.Tu erivn Che-

rubino con l'ale fparfe nel Monte Santo d'-

iddio
,

e caminatti inmezo dell'ardentt,
cioè relucenti gemme ,

finche fù ritrouata

in te l’iniquitade .benché la noftra tradut-
tion Latina metta fittamente notte pietre :

nondimeno la Greca de i Settanta interpre-
ti ne mette dodcci ; per moftrarfi l’vhiuer-
fità de gli Angioli, come nelle dodeci Tri-
bù,fi dimoftrano tutti i Sati del vecchio Te-

ftaméto, e ne’ dodeci Apoftoli dell’£uage-
lio dotte fi pofiono raccorre molte proprie-
tà, e doni de gli Ordini Angelici dalle qua-
lità delle gioie,per le quali fono lignificati.

$ Santi,onero Patriarchi del Vecchio Te-
ftamento fono figurati nelle dodeci pietre ,

che per ordine d’iddio portaua il Sommo

Sacerdote datianti al petto, in ciafcuna del-
le quali era fcolpito il nome d'vna delle.»

; Tribù .ficome habbiamo nelc.lB. dell’-
:Efodo, farai vn Pettorale, chiamato Ratio-
naie del giuditio, tefluto d’oro, di Giacinto,

edi Porpora , di Cocco due volte tinto, edi

3Delle Pietre Pretiofe 1 0re.



Billo ritorto : farà quadrangolo ; e di grati-
dezza d’vn palmo, doue metterai quattro

Ordini di Pietre; nel primo, il Sardio, il

Topatio, e lo Smeraldo, nelfecondo.il
Carboncolo ,il Saffiro, &il Diafpro ; ne!

terzo, il Liguro, l’Agata, & l’Ametillo;nel

auarto, il Chrifolito,rOnichino,& il Beril-

lo ; Quello era doppio ,
& aperto dalla—»

banda dritta , per doue lì cauaua il rationa-

le del giudicio.cioè vna pietra à guifa d'v«o

fpecchio: ch’alcuni vogliano, che folTe il

Diamante : doue mirando il Sacerdote-!.

dopò bauer fatto oratione, dalla qualità
del fuo fplendore congietturaua il giudicio,
& ilvoler di Dio nelle cofc à lui propolle :
Ancora ne gli Angoli del luperhumerale,
ouero manto da tener fopra lc^palle,ordi-
rò Iddio,cheraettdfiSiine pietre d’Onichi»

no vna per banda , legata • in ciafcu-

nade’quali fodero (colpiti-rei nomi de 1
fioliuoli d’ifraele, cioè de le dodeci Tribù,

jyfa la traslatione Caldaica,& Arabica dico-

no .ch'erano Berilli quelle due pietre ,co-

me riferifee Arias Montano .

Si potrebbe ancora qui dalle proprietà

delle Gioie fopradette far difeorfi fopra le

Tribù, raaffirac agitandoli delle proprietà

loro, fecondo ch’efprefle Giacobe padre di

elle, venendo à morte : come fi ferme nella

Gen. al c. 49-c nel Delie. 33. che quelle Tri-

bù, e Patriarchi lignifichino gli eletti del

vecchio Teftamento 1 lo dimoftra San Gio*

uanninell’Apocalifiì.

4 Capitolo Prima.



4 Padri, c Santi nel nuono Teftamento

(igniAcati ne ì dodeci Apoftoli ci fi deferì-

nono ncll’Apocal. nel penultimo cap. per
dodici Gioie polle nei fondamenti, della

Città di Gierufalemme Terreftre, e Celeftc

della Santa Chicli, oue dice: ch’il muro

della Città haueua dodici fondamenti, &

in quelli dodeci nomi de i dodeci Apofto-
li dell’Agnello : Primo fondamento Dia-

fpto : Secondo Saffiro : Terzo Calcedonio :

Quatto Smeraldo : Quinto Sardonio: Serto

Sardio: Settimo Chrifòlito: Ottano Berillo;
NouoTopatio : Decimo Chrifoprafo : Vn*

decimo Giacinto: Duodecimo Ametifto ,

la glofa ,
& altri Dottori dalla proprietà di

quelle Gioie vanno trahendo le petfettieni
de gli Apoftoli, ele conditioni dei fonda»

menti di Santa Chiefa.

f II Paratifo fotto la figura di Gierufa»
lemme Celeftc fi deferiue con varie Gioie ,

ncll’Apocal. al penultimo cap.diceodo,vidi
la Città di Gierufalemme con la chiarezza

d'iddio, & il fuo fplendore era limile ad
vna pietra pretiofa, come vn Diafpro, & va

Chriftallo. L’edificio delle fue muraglie
era di pietra diDiafpro, ma la Città era d’-
Oro puro, limile al vetro modo rifplenden-
tc, & i fondamenti della mura delia Città
fono ornati di tutte le Pietre Pretiofe ,& ne

mette dodici principali, nelle quali s’inten»

dono tutte l’altre: che farebbe fiata cofa
quafi imponìbile, ò lunga, ò noiofa il rac-

contarle ; le potte della Città eran dodeci,

5Delle Pietre Pretiofe, &c.



comi! dodeci perle, cioè candide, e bianche

à guifa di coloro
,

che doueano per quell’-
entrare. Benché leggiamo in Tobia nel c.

I}. così le porre di Gierufalemme faranno

edificate di Saffiri, e di Smeraldi,e le mura-

glie tutte per l'intorno di pietre pretiofe_> ,

e le piazze file di pietra candida
,

e monda
»

siche mettendo l’vno, e l’altro infieme,rac-
colgo,che le porte erano diuifàre di Saffiro,
di Smeraldo, e di Perle, per lignificar gran-
didimo miflerio, che per nonefleral pro-
poficonoflrolafciodi dichiarare. Di que-
llo paefe fi dice nel cap. zB. di lob le pietre
lite fono Saffiri, e la fua terra d’oio.

6 Le cote più preciofe , più ricche,e più
defiderabili del mondo fono deferitte con

le gioie , come fe effe fole fodero tali, co»

me habbiamo nel Salmo i xB. io hò amato

ì tuoi comandamenti fopra l’oro
, & il 'fo-

patio. Ancora habbiamo in lob 18. non (i

può paragonar con le tinture, nè col colore
dell'lndia

,
nè con la pietra Sardonica pre-

tiofidima
,

nè col Saffiro.nè col Topatio
dell’EciopiatAncora nelcap.tz. delTEccle-
fìafticOjfi come è il Rubili, nell’ornamento
d'oro

,
& ancora lo Smeraldo

,
cioè fono

cofe vaghi dime,& ornatidìme. Ancora—»

deferiuendo l’Eccellenza de’ fiumi del Pa-

radifo Terredre .diconoelfi ,in vno chia-

mato Fifone
,

ritrovarli quitti l'oro perfet-
tiffimo, & il Bidelho, e la pietra Onichina,
nel capir. 4. della Gencfi.

7 Volendo dir vna cola perpetua,che mai

6 Capitolo Primo .



non manca ,
& inefpugnabile dàlie humane

forze, dimoftra quello con le pietre pretio-
fe, come habbiamo in Ifa. al cap. J4, Ecco

ch’io fabricando, per ordine metterò le tue

pietre , e ti fondato fopra i Saffiri, e ti farò
bacioni di Diafpro.e le porte di pietre fcol-

pite.e tutti i tuoi confini di pietre defidera-
bili , cioè molto pretiofe. Della durezza

,

e (labilità fidicenelcap. 17.diGieremia1 ,
il peccato di Inda è fcritto con vno fide di
fino fopra vna vgna,cioè quadretto di Dia-

mante, e Zaccaria nel cap.7. non vollero
afcoltare

,
fi partirono voltando le fpallc ,

aggrauarono gli orecchi,per non intendere,
efi mifero vn cuor di Diamante, per non

vdir la legge di Dio. Ancora Ezechiele nel

cap.s. la Cafa d’lfrael non hà voluto vdire

te, perche non hà volutovdirme. Tutta

quella Cafa haue vna fronte, che non

fi può rompere,& vn cuor duro.
Ecco che farò la faccia tua

più forte della loro, e

la fronte tua più
dura .cioè

come

vna Selce, & vn Diaman-
te ,

acciò non habbi
tu paura di

loro.

«

7Delle Pietre Pretiofe,&c.



DE I GIACINTI
E Virtù,e specie loro.

CAP. II.

IOcomincierò da i Giacinti, come da_»

quelli, che fono più difficilià conofcerfi

in qu di nodri tempi ptreirerfi mutate l’o-

pinioni da i moderni, & ancora i nomi in-
torno à molte gioie »

Plmio, come più Antico, da cui hanno
cauato ancora i Dottori Ecclefiaftici quafi
tutto qucllojche dicono delle gioie. Nella
fua naturale Hidoria,dice,chemoltoèdif*
fcréte il Giacinto dall’Ametido, fe bene da

quello difcende ; perche quello fp!endore_>
rullante violato dell’ Amctifioèpiù dilat-

tato,cioè,pallido,che nel Giacimele benché

nel primo afpetto fi modri grato;prima_j,
che fatij, fparifee ,

e marcifce predo, come

il fiore del foo nome : la Etiopia ancorai

produce i Giacinti, & Chrifqlitijucenti di
colore d’oro ; ma à quedi preferifeono gl*
Indiani.

Srrapionecitato da Cardano (il quale
crede egli, che fia dato Santo Damafceno)
inette varie forti di Giacinti, c dice, la foa

virtù efler,primo di prefetuar da i Folgori,
cioè Saette,fecondolibera dal pericolo del-
la pcfte quelli, che danno ne i luoghi, doue
l'aria fia dalla peftecorrottatterzo fa dormir

bene: quarto fi periùadono, che facaàicre-
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fette le ricchezze, e gli honori ; quinto cor-

robora il cuore,fello genera allegrezza;fec-
timoconfeguentcmence fa grato, manfue-

to,e di buon configlio .

Auicenna nel lib. de vita cord, tratt. i.
dice, che il Giacinto grandiffimamcntc ral-

legra , e fortifica il cuore contro il veleno: c

fi piglia in polucre,oucro fi tien’in bocca, è

di natura frcddilfimo.
Ariilotile ancora è citato in laude del

Giacinto: ma perche non hòpotuto ritro-

uare il luoco,lafiò di raccontarli,
Solino trattando dell’Etiopia dice, ritra-

ttarli il G iacinto di color azzurro, ma efpo-
fto à molti difetti ;& alle tolte tiene del
violato,onero è ofeurato d'vna nuuolaiouc-
ro per il contrario biancheggia, & è chiaro
come l’acquajil migliore fra quelli
do li ritraila di colore non troppo denfo,&
di trafparenza non ottufo, nè troppo di co-

lor chiaro, ma con temperamelo di luce,&
di porpora moderato, & àguifadel fiore
del fuo nomeiQuefto fente i venti,& fi mu-

ta fecondo la qualità del Cielo,non rifplcn-
dendo fempre nel medefimo modojeflendo
il giorno, ò nubilofo, ò fereno, & pollo in
bocca lì fente ellcr de gli altri più freddo,

Bcda, c fimili Autcori Ecclefiallicicitati
dal Pelbarto nel fuo Rofario,dicono, che il

giacinto,qual è più fimil’al foco.fij miglio-
te, che difenda dall'Aere appellato ;che di-
fcaccia la radezza,& i vani fofpcttiichc ren-

de le membra yigoroft: che prouoca ilfo*»

9De i Giacinti j &c.



no : e facciail corpo tutto fano .

Santo Ifidoro nel libro delle fueßimo-

logie dice, il Giacinto cffer del color del
fuo fiore; ma l’Etiopico Cclelte ,

& il più,
nobileefferquello,che rifplende,corno
porpora; purché nonfia di color troppo
denfo; nè troppo chiaro

, e che

pietra fi muta fecondo la varietà dell’aria
,

nell’cller più torbido, chiaro.
Alberto Magno ne i Comentarij fopra la

Phifica d’Ariftocile doue fà vn trattato de’
Minerali, ne defcriue due fpetie differenti;
nella giallezza più,ò meno chiate;dice,efler
buono per far dormire ; per preferuare_>
dall’infettatione della pelle ; contra il tof.

fico, e per rallegrare il cuore.

Gamillo Leonardo nel fuo libro de Tonte-

lìtpidutn, il quale hi tradotto in volgare il

Dolce, & chiamatolo Dialogo delle Gem-

me,mette tre forte di Giacinti, cioè il Gta-,

natico.che «coltrandoli,come granata, traili

fpare il giallo, il Chrifolito, ch’èpiù appa-
rentemente giallo,& il Zaffirino,cioèCeru-

leo chiaro ,
che tuttauia trafpare in giallo

chiamato Venetiano, tra quali i due virimi

dice efler più duri,tato ch’appena fi poflono
fegnarecol Diamate , e di fua natura fred-

diffimi, fi come il primo è più caldo, è più
fecco ,

divirtù nondimeno fono eguali.
Quelli accrefcono forze al corpo, e fpe»

cialmente al cuore 5 fcacciano le triftezze,
& i vani fofpetti; accrefcono l'ingegno, e I'-

honorc,e le ricchezze, rendono l’huomo fe-
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curo dalle faette, e dalla pelle.
Giorgio Agricola nel lib.p. de’ fuoi Mi-

nerali deferiue
,

il Giacinto di due forti,
cioè

,
Pendente all’ofcuro, ilquale chiama

mafehio, e Pendente più al chiaro, che fe-
mina fi dice ; affermando

,
chei Moderni

Scrittori di gemme ne fanno vn Giacinto,
quale diuidono in tre fpecie ,

i primi chia-
manfi Granatici, i fecondi Chrifoliti citri-
ni, terzi Venetiani ,che fonoAcriani, ò
Ciani, cioè celefli, chiari,come il fior,chia-
mato Ciano, e come l’iflelfofiore Giacinto
fi vede d’vna fpecie de azzurretti, maffime
quando fono fmorzati nell’acqua.

Cardano ne’ libri delle file varietà de-
ferine quattro forte di Giacinti, cioè, primo
ùmile al Rubino, ò Granata, fecondo limi-
lea! Sardo, che rrafparendoli però nell’aria
rifplende il giallo, terzo, limile al Chrifo-
lito giallo denfo,e cupo,quarto giallo chia»
ro, che nel bianco ,ò acqueo trafparc à
fa del Topatio, e quelloè peggiore.

La fna virtù è, che pofto in modo, ehe_»
tocchi la carne d’vn infermo di humor pe-
ndente perde il fuo colore,diuentando pai*
lido,egiouagrandemente all'infermo, c

preferita i Cani da tale infettatione
.

Nel libro 7-dellc fue fottigliczze ne mec- :
te di tre forti, cioè, pauonazzo , come fono
alcune Ipetie del fior Giacinto, fecondo Ae-
reo come Crifolito

, terzo Aqueo ,
cioS

gialletto chiaro, Si lo preferifce à tutti glv
altri,

11De i Giacinti, &c.



11 primo èdi nobiltà,dice non elTer mol-
to lontano dal Carbonchio, cioè, dal Rubi-
no; ìlcheafferma ancora S. Gregorio Papa.

Garzia dell’Hortonelcap.ji.del fuo lib.
de i Semplici,dell'lndia Orientale, dice, il
Giacinto eflfer fpecie diRubino,c chiamarli

Rubino Flauo, cioè giallo, e nafee in Cali-
cut, Si in Cananor.

Michel Mercato nel fuo tib. della prefer-
taation della pede dice, che il Giacinto por-
tato adodo, di modo che tocchi la carne ,

preferua dalla infettatione della pede.
Turchi, Giudei, e Greci in Cooftantino.

poli, doue quali ogni terzo anno fuolceffe-

se la pelle per difenderli da quella tutti, che

poflono,portano i Giacinti.
In Polonia li vede in vna Drogaria grof-

ffa vn Giacinto,come vna vgna,cerchiato d’-

JSrgenro,che lì preda à feriti acciò metten-

dolo vicino alle ferite non lì habbinoà pu-
trefare

,
e fe ne fà continua fperienza .

Da’ Turchi il Giacinto è chiamato Sarifi-
lao,cioè,granata gialla ;i moderni in Italia
4o chiamano guarnaccino,dal vino guarnac-
cia, cioè, rollo, giallo; licome fono varie le

forti di Giacinti, così variamente in Italia

fono chiamati. Primo i granatici fono nell*

apparenza efteriore,e fuperficic, come gra-
natese nó fi vede il giallo, fe non ne i molta

grandine lucidi; onero quando nelfaria tra.

lparifcono. Di quelli fe ne trouano alcuni

piccolini apprello gli orefici, quali confeda-

no elici veti Giacinti; Se hauèt le vinta; che
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dalli Autori gli fono adeguate, le quali di-

cono non verificarli de i grandini che dico,

no per veder meglio quei picciolini loro, ò

per né hauerne veduti maggiorò per me-

ra ignoranza,come fanno in molt’altre gio-
ie; quelli lì veggono bclliffìmi, & affai gra-
di nelle Croci, e Mitreantiche delle Chiefe

Cathcdrali.e rare volte altroue. Secódo v'è
vn’altro Granaticojma di prima villa appa-
re ancora il giallo mefcolaro col purpureo,e
tutto ben chiaro, e lì chiama Giacinto del
Chairo di Babiloniaje quella fpeeie quando
vi fi feorgono dentro gocciole d'oro rutila-

ti,come Stelle; lì chiama Sandaflroda Pii-
nio,e dagl’altri. Terzo, quando nel rodo

gialloappaiano certi Attorni,chiamati am-

polle nerigne,è chiamato da gl'orefici Cri.
fopatio,con errore, perche quello nome li-
gnifica aureo verde ! Quarto, quando pre.
uale il giallo ancora di primo afperto , ma

non è del tutto chiaro,e puro, come il Chri.
fo!ico;ma tende all’ofcuro, ò al verdaccio; c

ancora vero Giacinto,che tira al Topatio ,

ouero Chrifolapo.il quale per effete malin-
conico di villa,fi fuol adoprate in Conftan-

tinopoli per fare I’ Elettuario di Giacinto,
Quinto quando preuale il giallo, ma affai

acqueo,e per lo più la pietra è fporca, ò di-
lettola,con foghe,capelli, vgne, e limili co-
lf,e paté Giacinto vile,che tira al Berillo,il
quale nondimeno in quel giallo ottufo,e di

corpo più netto,e più lottile, e trafparenre.
Sello, quandoprcuale il tolto più, òme-
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no chiaro, come fi vede nel Sardio, & nella

Corniola, da’Turchi è pur tenuto per già.
cinto,purché rifplenda in giallo, e lo tengo-
no in credito, per la virtù di rallegrare, e di

preferuatc dalla pelle. Settimo delli Cia-

ni
, che per la corrcttion del vocabolo fono

chiamati Venetiani, fi dice ,
che fi ritroua-

no di due forti,viro del colore Cianeo,cioè,‘
Azzuro chiaro,ma di corpo fottile.e trafpa-
rente in giallo, che pare vna fpecie di Saf-

firo chiaro, e qualche volta ritiene dclla_j

porpora, ouero pauonazzo del giacinto,
quefl’è ilnobile,del quale fi dice,che fi mu-

ra fecondo la qualità de i tempi, & è vera-

mente Amile à vna fpecie del fiore di que-
llo nome, doue nell’azzurro chiaro, fi vede

qualche cangiante di porpora, ò pauonaz-
zo. Altri di quella fpecie hanno corpo graf-
fo , poco tralucente l'azzurro tanto chiaro,
& Schiarato,che non rallegra l’occhio, non-

dimeno ne i contorni, che fono più fornii,
fi vede qualche lume di giallo,& molto più
trafparendoli nell’Aria

, e di quelli ne fono
in Germania

,
& in Boemia chiamati da_j

alcuni orfani, frà quali fc ne ttouano , altri
di color palidilfino, edi corpo grollo,

& ottufo, come la Corniola-^»,
& nondimeno tranfparifca-

no in giallo,e fono an-

cora eglino Gia-
cinti Cianei,

& vili.
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DEL TOPAZZO,
E sue virtù, e specie.

CAP. III.

ILTopazzo è cosi chiamato dallTfola_j>
doue fù primieramente rirrouato.

Oue dal cercare,come dice Plinio.

Ma à me par che Ila così detto dalla pa-
rola Greca alquanto corrotta

,
che defcrìuc

i) fuo color cioèjlitor, Se praiior ,
che vuol

dire, Pietra Borratta , che da gli Hebrci, è
detto Pitalach : come habbiamo nell'Edb.

do al iB.c.

Da gli Arabi èchiamata Tabarget.
0

-- -
o

E dai Turchi Gibergcc.
Plinio di quella gemma cosi dice: il To»

pazzo è in grande riputatione per la fua
verde fpccieje quando fi ritroua,pm dell’aU
tre fi (lima.

Delle quali due forti fe ne ritrcuano,l’v-
na è chiamata Pradoide; Se l’altra Chrifop-
tero,cioè,vna,che declina piùal verde Praf-
fio,e l’altra all’aureo,detto Chrifoptero .

llidoro dice il Topazzo edere vna delle

Gemme verdi.

E ritronafene di due forti, l’vna di color

verde grotto,chiamato Praffoide, e !’altra_j
di colore verde pallido, chiamato Calla*
uia.
Bedadefcriue ilTopazzo di due forti ,cioè

mo limile all’oro, c l’altro più chiaro, che:
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meglio rifplende al Sole, che nelle tenebre
porto.

Pelbarto nel fuo Rofario cita Beda, Ar-

noldo, & ancora Ariftotile
,

dicendo il To-

pazzo edere di grandi,e molte virtudi.
Primo porto fopra la ferita tiftagna il

fangue.
Secondo vale contro le Morroide.
Terzo contro la frenefia.
Quarto contro l’ira.

Quinto contro le Lunatiche pallìoni.
Serto, & vlcimo difcacciala malinconia.
Alberto Magno ne’Coromentarij, fopra

la Filica d’Arilìotile dicc,ritrouarfì due for-
ti diTopazzi.l’vno di color d’oro,e l’altro di

color giallo più chiaro, e quello è più vile.

Giorgio Agricola nel fuo libro de’mine-
rali dice così,il Topazzo benché habbia an-

cora egli con fuco di porro fomiglianza_j ,

marauigliofamente nfplende ; e n’cfcono i

raggi lampeggianti, limili all’oro.

Di quello ne fon tré forti,cioè,il Pralloi-
de, il'Chrifolito, Se il terzo di color palli-
do

,
al giallo pendente .

Camillo Leonardo nel fuo libro de fon-
U lapidimi, quale hà tradotto il Dolce in_*
volgare, e chiamatolo Dialogo delle Gem-
me dice, che il Topazzo ègemma verde_>,
che tira al color marino ( come dice vn’al*

tio) ch’è più verde dell’acqua del mare.

Si ritroua efferne tré fpecie .

11 primo di color giallo, come oro,che s’

accorta al verdc,& quefti è Giùntale: il fe-
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condo è pili verde del fopradetto , e contie-

ne in fe rimelfamcnte color d’oro, e quello
c Occidentalcje crede,che lìa il Chrifottero
da Plinio deferitto : il Terzo bifogna, cho
lìa il Pradoidc, qual’è di verde ofeuro com-

pollo .
Delle fue virtudi dice

,
che

.
Primo raf-

frena l’acqua,che bolle,il che fi deue inten-

dere in poca quantità alla pietra proportio-
nata • (

Secondo fcaccia la lufsuria .

Terzo fana i Farnetichi furiofi.

Quartogioua alle Morroide.
Quinto alle Lunatiche paflìoni.
Sello acctefce le ricchezze.
Settimo mitiga l’ire

,
e le triftezze

,

Otcauo riftagna il fangue.
Nono rende gratiofaapprefso i Prcncipà

laperfona portante.
L’atittor del libro chiamato Hotto di Sa-

nità nel libro quinto dice, il Topazzo pre-
feritati Campi,e gli alberi,doue farà pollo,
dalla Grandine, dalle locufte .

E che raffrena l’ardore della libidine.
Cardano nel libro (ettimo delle fottilità

dice, il Topazzo cfsere di colore d'oro, non

lineerò,ma verdaftro, elì chiama da’gioiel*
lieri Piradoto, & hanere egli fperimcntato,
che gioua grandemente contro la malinco-
nia,dandotene per bocca grani quindici.

Il B.Diomlio Cartulìano fopra l'Efsodo
dice che il Topazio è preciolìllìma gem-
ma,di colore verde, rifplendente in oro.

17Bel Topaz.z.o .



E quando d mette al Sole, li fchiarifce
,

come il Ciel fereno, illuminato dal Sole.

Di cui ferme
, prima che vale contro le

lunatiche padioni .

Secondo contro la triflezza
.

Terzo contro l’ita
.

Quarto riftringe il fangue .

'’l O , j . . . .

Quinto raffrena i catcìui mouimenti del-

la carne.
Serto leua la farnefia.
Arias Montano parlando delle dodeci

Gemme del Rationale,ouero Pettorale del

fortuito Sacerdote
,

dice il Topazzo erter di

verde
,

edi prattìmo colore,& emulo dello

fmeraldo.
Michel Mercato nel fuo libro della pre-

feruatione delle parti, dice
,
ch’il Topazzo

portato adotto
,

di modo che tocchi la car-

ne,ouer tenuto in bocca,e Pacchiato prefer-
ita dalla pefte.

Et con elio toccate le pofteme ,
& i Car-

boni della pefte.tita fuori il veleno, c rifatta

la perfona; allegando perciò Raimondo da

Vin.lib. i. della pefte, il qual ritrouò nella

libraria del Vaticano.

E di più racconta, ch’in Roma vn Medi-

co,con vn’anello di Papa Clemente VI. edi

Papa Gregorio XI. douc era legato vn To.

pazzo,toccando i Carboni della pefte, fatta-

ua molti appettati, & ammorbati.
-J-J-v.,-..,

*

D.Giacomo Miloro nella predica,ch’egli
fà de gl’Angioli.trattado del Topazzo,dice
cfler di tata virtù,ch'aiuta à dar vita à quei,

1
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che fiatino per,morire : & tiler molto gfo-
ueuole à'Lun»tici.

Conclufione , e concordia delle opinioni
fopradette è, che fi ritrouan uè forti di To-

pazzi
11 primo è Giallo, che tic pochiffìmo del

verde,& a’Raggi del Sole pollo fi dimoftra

chiaro,come vn Ciel fereno ; & nell'ofcùro

è vero giallo,clic fmanfee in aqtieo colore,
e quell echiamato da Plinio Chrifopterò;
perche è comeChrifolito piu chiaro,i l qua-
le Chrifolitoè di color d'oro affai intenfo.e
nell’aria, e nel lampeggiar manda i fuoi lu-

mi gialli,come oroji 1 qual da alcuni è chia-

mato Saffiro giallo ,
(olamente per rifpett»

della thirezza;effendoche il Topazzo(fecó-
do rlinio)pure dalla lima

,
e con l’vfo fi lo-

gra per la fila tenerezza .
O l

Il fecódo tien più del verde,chc del gial-
loni quale hà qualche mefedanza di giallo,
nel filo corpo ,

& nel lume ; Et quello è il
Prafioide di Plinio, che tien del verde grof-
fo,&omifo,della pietra à Praliìo

.

Male quel verde non tien giallo ; e nel

corpo ,
& nel trafpatir moftra acqueo co-

lore, non è altro, che vna fpecie di Be-
rillo .

Come dirafi! al fuo luogo
.

Benché ignorantemente gli orefici Io
chiamino Chrifohto con parola greca , che
vuoi dir pietra Aurea.

E quefto Topazzo della feconda fpetìe è
tenero

»
e patifee dalle cofe dure.
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li terzo Topazio, è d’vn Giallo affiena-
to ,

& ofeuro, c’hà del vitreo : per cflere di
colore ottufo

,
fi fogliono intagliare a fac-

ciette,accio porga ad ogni parte, ollerimiri

la luce,qualche fp!endore,& è chiamatoTo-

pazzo d’ Alemagna , egli è aliai tenero più
del chriftallo,il quale quando fi troua,è ,lj

guifa di chriftallo,(curo,quali lenza nelluna

giallezza, edi color più viuo, e più chiaro
con è altro, fpecie di berillo, ouero

chriftallo angiolo ,
chiamato Iride—»,

perche nell’ombra, efpofto al

Raggio del Sole ,
che per

qualche buca v’entri,
raccolto fporge

fuori vn—»

lam- '

po de’colori del-
J’Arcoce-

lefte,
_
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DE I RUBINI

CARBONCHII,

E sue specie, e virtù.
CAP. IV.

PL inio dottamente cosi dice, che i Car-
bonchi j tengono il primo luogo cosi

chiamati dalla fomiglianza ,che hanno col

fuoco.
I Generi di qucfti fono Indiani, e Gara-

mantici .

Quali furono ancor chiamati Carchedo»

nij per rifpetto delle ricchezze di Cartila-

gine •

Vi fono ancor gl’Etiopici, egli Alaban-

quali nafeono nella pietra Orthofia .

Oltre ciò in ogni fpecie, quelli, c’hanno

più colore, fi chtaman Mafchi, & quelli di

più languido colore, Femine.
Ancora i Mafchi auampan dentro, come

Stelle,e le Femine fpargono fuori tutto il

lorotpkndore.
Ancora de’Mafchi, alcuni ne fono di più

languida fiamma.
O

Altri di più nera.

Altri di Ìiuìdo fplendore .

Tutti nondimeno rifplcnéono maggior-
mente al Sole,
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Ditono, che gl’octimi fono gli Arnitifti.-
,

----
o

Dopò fono in pregio quelli, che fi chia-

mano R,onti,quali l’cdremo fuoco termini
in viola d’Arnitido.

Appreffo fono in preggio quelli, cheli

chiamano Sinici,quali rilucono co vn fplc-
dore pennatoiGl’lndiani fon chiarije le più
volte fordidi, e di fplendor abbruggiato.

E gl’Etipoci fono graffi,e non mandano

fuori luce; ma rifplendono con fiamma au-

uiluppaca.
ITrizzoni fonovarij, & hanno certo

macchie buche,quali limili al carboncolo,
L’Antracite,del cui genere alcuni fe ne_>

ritrouano lucenti, di vna vena bianca con

colore di fuoco ,che elTendogittati nel fuo-

co li fpengono, come fc fodero mortile do-

pò bagnati nell’acqua fi fanno accefi .

Simile à quelli è la gioia chiamata San-

dadro
,

c da alcuni Garamantice, che nafcc
nell’lndia,nel luogo del medelìmo nomo,

& ancora nell’Arabia verfomezzo dì : la lo '
io maggior vaghezza è,che nel tralucere ri-

fplendono dentro gocciole d' oro, Tempre
nel corpo , e non mai nella fuperficic refi

moftt.tno al numero, & alla difpofitione, ò

figura delle (felle Hyade.
Che perciò da’Caldei fono tenute in ri-

nerenza,e pregio.
Ifidoro tratta di quello Rubino Sandra-

fto,ò Garamantice mettendone fpecie do-

dici,ma tré primiere trà l’altre tutte. '
.Solino ne mette vna fpecic chiamata
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Chrifolampo ,
che nafeedoue firiirouail

Giacinto,il quale la luce del giorno nafeon*

de, e la ofcurità della notte palefa ; eflendo

nell’ofcuto igneo,c nei chiaro pallido.
Giorgio Agricola dice quali il medelì-

mo.chcPlinio ferine,e più imperfettaméte.
Anzi dichiatando,che cofa ha lo fpinello

dice edere di rodezza intenta,& di fplendot
gagliardo, come il Rubino

,
ma di quantità

minore .

Il che è manifeftamente falfo
, come fi

dirà poi .

Dice ancora ,
che i Greci gli chiamano

Pyropi dalla virtù,che hanno del fuoco,per-
che fortemente ardono.

11 che è ancora falfo .
Ma li deue intendere, che fono del colo-

re della fiamma del fuoco
.

Dice ancora, i BaJa/fi edere di cofore_>
più chiaro,ò pallido, e quei, che hanno più
bruna villa,e vera, chiamarli da gli Antichi

Carchedonij.e da i Moderni Grante.

Altri fono più neri,chiamati Almandin';
oucro Alubandini.da i popoli così detti.

Benché i Moderni Gioiellieri chiamano
Almandini quelli, che da macchie bianche
fono attrauerfati,e da gli Antichi detti Tri*

zopij.
Gli Etiopici (come Satiro dicejnon man-

dano fuori la luce,ma dentroardono.
Gli Ameniti ranci fono quelli, che han*

no qualche parte delcolore foaue dell’ A-

tnctifto, cioè violato.
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Quanto alla bowà.dice egli,che gli Ame*

cidi ranci tcit nero il primo luogo, il quale
farebbe delle fpinclle ,

fe fodero maggiori.
Nel fecondo luogo fono quei di colore

più chiaro; perche all’occhio è quel colore
più grato,che l’ofcuro.

Il terrò luogo (I dà à Charchcdonij, per
clTer men neri nel colore, e nella fiamma,
che gli Alabandini.

Virtù fua è di refìlìere al fuoco;il chei

eommune ancora al Diamante .

Scriue Archelao, che fuggellandoconi
Charchcdonij,benché lòde all'ombra,la ce-

ra li liquefacela.
Altri fedamente dicono,che vi li accende

la cera.

Camillo Leonardo de fonte lapidam-i
dice,che il Carbonchio,oueroRubino vibra
nel color di viola d’ogni putte ardente.Vi-

rtù fuà è.

D/fgombrar l'aria pcftilente,e velcnata,
Affienar la LulTuria

,

Render fanità al corpo.
Leuar le cattiuc imaginationi.
Etaccrefcerle profpcrità.
Al BalafTo attribuire le medelime virtù;

edi più,che trito,e bemito con l’acqua gio;
ua al mal de gl’occhi fouuiene à i dolori
del Fegato.

Michel Mercato nel libro della prefenza
della pelle dice, il Rubino preferuar l’huo-

mo nell'aria corrotta, acciò non ne riccui

nocumento,e moleftia.

24 Capìtolo ir.



Beda nel libro della Natura delle cofe
,

(come riferisce F.Peibarto nel Rofario del.
la Theologia) dice,il Carbonchio,cioè Ru-
bino,da noi chiamatoSione,è principale,&
èia virtù di tutte l’altre pietre, e fcaccia il
veleno aereo,& vaporofo.

E fe ne truouan tré forti.
La prima manda fuori, come raggi di

fuoco,c non patifee dal fuoco.
La feconda di colore igneo,c (lellato.
La terza è il fialalfio più vile dell’alrrej

due forti nominate.
LodouicoVartomano Romano racconta

delße del Perù nell’lndia,hauer’indoiroßu
bini di tanta grandezza,e fplendorc,che da
quelli è illuminato nella notte,si come fofle
di giorno à i raggi delSole filminolo

.

Alberto Magno nella Filofofia d’ Ariflo-
tile dicc,ilßubiao edere di maggior bcllcz-
«,& ancor virtù di tuttel'altre gioie, e par.
ticolarmente edere controil veleno,e vapo.

riISSfS? 1f "è fpeCÌe> feeondo Atifto-
tile,il Balaflìo.la Granata,e’l Piropo.c dico*
no, che la Granata fia più nella virtù eccel
finte,quantunque appreflo noi fia il contra.

Dice ancora hanere veduto il Rubino, 3
Carbonchio rifplendcrc nella notte.

ra^,*.n° nel !‘ br° delle fottilitj
•nette tre fpecie di Rubini.

All prÌ!B
n-’

Che t

,

ifPlende «He tenebre,'
Sfamato Piropo.alquale j’auicina vn d’ai-
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tra forte
,
che mefso dentro ad vn Vafo ne-

gro fplendente infieme con l'Acqua ,
ri-

fplende nelle tenebre.

II terzo è più vile, che fidamente nella
luce rilplende.

Virtù del Rubino è incitar l’animo, e

farlo allegro; perche è proprio de i Colori,
eccitar gli fpirti.

Nel cap.lB.del quinto libro della varie-

tà delle cofe, tratta pur del Rubino,e ve ne

mette di più forti, mefcolandoui la Grana*

ta per lo Rubino nero,e mcn lucidoj e per-

ciò diceegli, che fifuole incauare, acciò

fia rifplcndente .

Vi mette quei di Germania chiamati di

Roccanuoua , più molli, e più groflì di

fplendore, edi color più denfo; credo, che

voglia intender dalia granata,ouerRubino

di Boemia.
Vi mette il Balafso, &lo deftriue per il

Rubino Alabandico, ò per la Spinella di

piùchiaro colore, c minore fplendore.
Migliori di tutti dice.efscr quei Purpurei,

che nell’aria fcopcrta fi dimonfi,i.n fiam-

meggianti, ne’ Raggi del Sole fcintillantr.
OD

'
qo . . r ,

Gareia d’Morta dice, che Vi fon molcu

fpecie di Rubini.

£la più nobile,è chiamata Carbonchio:

ilquaì nondimeno non rifplcndc nellcte*

nebrc,nè a! buiojbenchc la tua chiarezza fi]
più de gl’altri viuacc

,
e bella.

E quando farà di 54. caratili all’hora fa;

iì chiamato Carbonchio,
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Il Rubino è chiamato da gl’Arabi, è <3*
Permiani hacur: t dall’lodiani Maricca.

La feconda fpecie de’ Rubini è chiama,
ta il Balafcio vn poco rofsetto : & èin mi»
note (lima.

La terza fpecie, èlo Spinello ilquale è
piùrofso, ma di vile : pcrcioche non hà
quello fplendore,che tiene il vero Rubino.

Se neritrouaho di quelli, che biancheg-
giano ,

& altribiancheggiano nel la porpo-
ra > ò (per dir meglio ) in color di Citeg.
gio : che (là per murarli,

Sonoui di quelli, che d'vna banda fono
Rodi ; e dall'altra Bianchi. Altri da mez.
za parte fon Zaffiri, e dall’altra Rubini,
cioè, di color Ceruleo mefcolito col Rof.
fo, chiama li Indiani Nìlacandi. cioè

,

Saffico, Rubino.
La cagione diquella varietà, credo, che

fia ; perche fin al principio, che il Rubitu»

fencta nella fua Minerà egli biancheggia ,

opò col maturarli, fi v ien facendo RolToì
e con lunghezza di tempo fi perfettiona-»
nel coloreacccfo ; e perchefi ftima, chej
il Rubino, & Saffiro, nafchmo in vna me.
defima Minerà ; perciò alle volte d’vna

|T
,

parte moftra effer Saffiro
, e

Rubino.
Concludo io dal fopradetto pensiero, e

dalla efperienza.che ne tengo:che il Rubi-
no più nobile .chiamato Piro.
po m Greco, che vuol dire fiamma di fuo-
<o ,cmcro Antrace, chefignifìca Carbone

27De iRubini,e Carbonchi,&c.



accefoffia quello, ch'è foauemente Rodo, e

non molto tinto di tal colore, e nel fondo

tiene egli certi Raggi come fplendori,ouero
Scintillationi più chiatette del fuacapo.

Benché con artificiodi drappo di feta
,

o

di foglia crefpa,ò di vetro intagliato,fi poffa
far tal cofa.

...

Ancora per fargli apparire di maggiore
prodezza, più profondi, e più luminofi, vi

mettano folto lo fpecchictto di chrilfallo(co

me fanno gli Hebrei in Confìantiuopolijfe.
gnandoli fottilillìmamente, quelli con vna

carta,ouero foglia d'herba, facendone tred’

vnfolo.
,

La Spinella alle volte è difficile a cono-

feere differente dal Rubino, faluo che è nel

colore più languido ,
e nello fplendore pili

rimetto,& non empie, nè rallegra l’occhio,

come il Rubino.

Bifogna dunque vfar il paragon d’vn’ee-

cellenteßubino.à chi nonhàtantaptattica;
che con l’immaginatione polla da quello di.

fcetnerlo.
,

.
,

La Granata di Boemia anco và imitando

il Rubino,ma non tiene nè colore, nè fp Un-

dore,nè allegrezza Umile al Rubino,e mam-

me nella fuperfìcieofcura.
.. ,

Il Baiatilo fi troua di piùforti.ci'oè, alcu-

ni,di tranfparenza,di loauità, òdi fottigliei-
za di corpo quali come il Rubino,ma di co-

lore incarnato più,ò meno.
. ..

Et alcuni quali pauonazzi : eh 1

e fpecic di

Giacinto.
.
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Altri fono adai macchiati, di poca, c grofTa
tranfparenza, chiamati da i Turchi Lal-
piafi.

Altri à gnifa di Chriftalli tinti d’incar-
nato , poco trasparenti, de i quali fe ne
truouano molti in Confìantinopoli, forma»
ti ingrani per vfode’pendenti ,

ò di corone
e non per Anello, intefida vn Gioielliere,
Moro

, ch’era fpecie di chriftallo d’vn certo
Paefe.

Alcune volte fi pigliano Chriftalli porro»
fi, e venofi

,
c’-han certe crepature ,

à gui-
fa di Ventricoli, ò di Cafelle dell’ Api,
che nella fupetficie non fi conofcono
e fanno bollire nel Veraino con Allume,
finche quél colore penetri per quelle cre-
pature , poi fi nettano ; e fi polifcono 1
e reftano tutte Ui.n.u. fnmc erano pri-
ma > eccetto in quelle crepature , che
paiono fquame di fangue ,

ò fchieg-
gie, cola in quel tempo nuoua in Con-
ftantinopoli , c non conofciuta quali da

neffuno
,

vendendoli per fpecie di Ba-
iatilo

,
de i quali fe ne tritona anco in

Venetia
.

Q[nefta (otte di Rubini
,

chiamati A-
metifti ranci, è affai vaga, e Poggiata;
quando tien poco di quel violato

,
di

modo che non fi tolga quella fiamma
tua naturale.

Ancora la Granata fiiol tenere del violi-
to, e fi chiama Soriana affai dell'altre più
vaga,

r
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11 RubinSaffirwo in Conftantinopoli ef-

fere tenuto, e (limato per vero Rubino im-

matttrojma nel color ceiefte chiaro dei Saf-

firo fott'entra vn Rodar tuo naturai di Ru-

bino j e fà come vncangiante ,
feben poco

appare,il qualeio tengo, che fia quella fpe-
<ie più nobile del Giaciuto,che S. Gregorio.
Papa pteferifce nella bellezza al Rubino.

Ma rare volte firitruoua fcnza certi bu-

chi,come tarlature nel legnose da quello fe-

gnaie è conofciuto perveroßttbino di quel-
la fpecie, non conofcimo dalli Scrittori, ec-

cetto dalGarzk,perche credo,che lo teneua»

no per Giacinto, come detto hebbiamo.

Nondimeno del Rubino, lotto nome di
Carboncolo, fi fà mentione in tutti t luoghi
deila Sacra Scrittura

,
doue fi parla delle.»

Gemme
.

NeH'ElTodo al iB.cap.
In Ezechiele pure al 18,

Etnei ii.ddl'Apocaliile.

Non lafcierò di dire, come ho veduto V"

,iaRocca,onero Vn pezzo di Minerà di Ru-
bini pili d’vn palmo grande,di colore cene,

ficiojcome fparfa di Limature di fèrro; do-
ne erano piti di mille Rubini, che quali l’y-
notcccaua l’altro,differenti di grandezza, c

di forma,più,ò meno piani, ò triangolari, e

puntati, ma tutti delmedciimo colore, e

roaturezza.

Quanto al rifplender nello fcuro.non pa-
re,chc fi ritrouan hoggi di tali Rubini ,Gue-

io non fi sà accommodare per quello fine-»,
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fonte auuiene alla Pietra Iride: per fare l’ar»

co Celefte.
Ma hò intefo da vn’huomo Religiofo.C’

hà vitto rifpletidere grandemente nella not

te in vna Camera (cura vna gioia ,
la quale

non era Rubino, ma di Citrino pallido co.

lore,la quale crede egli, ch’era Topazzo,ò
Diamante di quel colore.

Della Granara,quali rutti i Moderni !a_j
chiamano,Rubino più imperfettamente.

Ma Giacomo Vnicurio nell' Antidorario

degenerare tri ftezza;perche eflendo adu-
lto,rendegli fpiriti nel irsedefimo modo.

1 Medici moderni approuano il Rubino
contro lefcbri maligne ; Vnicurio

, Enea,
Pie.

La Granata approuano Giorgio Campa*
na Fica Pie,
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DEL DIAMANTE,

E sue specie, e Virlù.

CAP. V.

PLinio nel libro trentèlimo terzo al Ca-

pìtolo 4. pone cinque fpecic di Dia-
manti .

Il primo Indiano.che non nafce nell’oro,
ina hà vn cerco parentado con il Chrifìallo :
è polito,e fi lauoraà fei faccie, e fà punta di

ambedue le parti.
Secondo l’Arabico

,
& è Amile al fopra-

detto,ma hà il pallore del paefe, e nafee iu

finiflìmo oro.

Terzo i! Macedonico è grande, come vn

granello di Cucumero.

Quarto il Cipriano,che prende del rame:

ma hà grandifsima virtù in Medicina.

Quinto i 1 Siderite
,

c'hà lo fplendore del

ferro,& è più graue de gl’altri, ma diffcrcn.

te di natura,perciòche fi rompe con i colpi,
e fi può forar con vn’altro diamante ; il che

auuiene ancora al Cipriotto; ma gl'altri non

fi poffono rompere, fe non con il fanguedcl
Becco,mettendolo in macero, quando il sa*

gue è frefco,e caldo,e dandoli poi molti col-

pi, all’horafi rompe in pezzi indiuifibili ,i

quali li fcultori legano in ferro,e con cfsi in*

tagliano ogni duri (si ma cofa .

Vince ancor» il fuoco, nè più fi fcalda,
n>nn.
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D’onde vien detto,Adaraann gtcco, che

vuol dire,non domabile
,

Tanto èla difeordia tra il Diamante,e la
Calamita,che fporto vicino à quella,non gli
lalla tirate il ferro,e fe l’hauclle tirato, glie-
lo toglie.

Virtù fua è.

Che i veleni nuocono.

E perciò alcuni lo chiamano Anachito.’

Solino dice la virtù del Diamante elTere.
Di guarire i Limphatici, ò Purioli.
Di refiftere al veleno.
E di[cacciare i vani timori.

Sant’llìdoro nel libro decimo fello al ca-

pitolo decimoterzo riferifee quafi tutte le_>
cole fopradette da Plinio,e delle fue virtudi
racconta quefta,che à guifa dell'Eletto, feo-

pre doue lia veleno ; cioè, perche ne viene_j

appannato.
Difcaccia i vani timori.

E freddo,c fecco nel quarto grado.
Beda rifenfcc quafi il medcfimo aggion-

gendo.che ama grandilfunamenteil ferro.
Inqualunque metallo fia legato.
Vate contro l’infania,ò pazzia.
Contro i vani fogni.-

O

E mette pace fra i difcordeuoli veleni.
Et alla prefcnza del veleno Inda egli qua»

fi Tempre.
Camillo Leonardo nel luogo fopracitato

dice.
Che il Diamante vale contro le lunatiche

P(fiorii j e le fantalime, *
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É fi l'huomo. vincitore, c domator delle
beftie indomite.

£ refifte à veleni.
Il Cardano parla del Diamante, & dice

»

non truouarfene mai maggior d’vna faua,.
& edere differente dal Chriftallo, non folo
nella durezza

, ma nella lucidezza..

Perche quello vibra il fuo lume
,

cioè lo
manda in diuerfe partiil che non fà il

Chriftalfo..
Nei lib.delle fottilità parla più lungamé.

te del Diamante,e delle fuc virtù,facendolo,
nobiliflìmo di tutte Paltre gioie ; calche t

fuoi framenti fi vendono fei fendi loScru-

polo,che fono vinti granite dice, che refifte

al ferro
, al fuoco

,
Se alla vechitzza

,
fenza

siceuerne danno.
£t ch’intaglia tutte l'altrc piètre.
Anzi feredotto in poluere fi metterà nel-

la punta deirarme,chc trapalatami© tutti i<

ripari di fèrro-

Rcfifteaì fuoconuouegiorni continoui,.
& ancor più, fenza danno, doue il Rubino,
& la granata, non vi durano fenon cinque:
giorni..

Tira anccrr le feflucche.come il Succino,
o rAmbrajma non tantobene, per edere di

poca quantità ..

Virtù fin è, che legato net braccio fini»

f:tc,di: modo che tocchi la carne ,
vieta i ti-

mori notturni .checost afferma,fpefle vol-

te haucr'egli ptuouatov

Nega,che non fi porta fpezzarcol ferro, c

34 Capitolo V.



ch’impedilca alla Calamita di tirare à fe il

ferro.
Giacomo Tincherio nel fuo Antidotario

(lima,che il Diamante renda infelice,chi lo
porta,sì come l’occhio noltro è impedito, e

non è confortato dal corpo folate.
Efe ben li dice,che rende audace,e difcac-

ciail timore: nondimeno alle volteè più
prudenza edere timido,che audace.

Michel Mercato dice, che il
Orientale portato ne! braccio finiUro,frà il

gommito,e la fpalla,rompe tutta la forza.*»
de’velcni.

Similmente l’Agata vitrea,il Giacinto.il
Safhro Orientale, c lo Smeraldo,oprano lo
fteflb effetto.

Garzia d’Oita dice, che gl’Arabì chia-
mano il Diamante Almaz : e gl'indiani Id-

ra,& altroue Iram, : quali Indiani ilimano

quelli,che fono naturalmente puliti, e lanc-
iati.

Se ne ritrouano di grandi, come vn pic-
ciolo ouo di Galiinatquali lì generano quali
nella fuperficie delia Terra, che vengono
quali in due, ò tré anni à perfezione .

Se verbi grada celia Minerà cauata_*

quell’anno, all'altezza d’vn cubico u tritona
il Clamarne : poi à capo di due anni rica'
uar.dodi nuouo nei medelìmo luogo, vi
fi t: nona-anno ancora Diamanti : Ma gran-
di non li truouauo ,

fé non nel più tendo
delle rupi.

la nitidezza del Diamante è viuace ,&
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è forte, e duro, all'incontro il criftalloè
languido.

Due Diamanti perfetti,fregati infieme,
s’vnifconom modo fra loro

,
che difficil-

mente fi poilono fiaccare.

Ma egli è vero ,
& è efperimentato, che

refifte al fuoco.
L’opinione è, che il Diamante fia quel-

lo
,

che era nel fcfto luogo delle gemme
del Pettorale del fommo Sacerdote

,
chia-

mato in Hebreo Salialom dal refiftere alle

pcrcofle ,
e lignifica perpetuità.

E da gl'Arabi, è detto Almafi
.

Benché la purafrafe Gierofolimitana Io
chiami occhio di Vitello,credo che fia fpe-
cie diDiamante,chiamata Gclacia,ò Gala-
eia

,
come grandine freddiffima

.

Et i Greci ,&i Latini hanno transferito

per quella parola , Diafpro , per efier an-

cora egli durillìmo.
Laonde altri dicono,che fra quelle dode.

«i Gioie
, non v'era il Diamante, ma che_>

era dentro al Pettorale, come vno fpec»
chio,dal cui fplendore quel fommo Sa-
cerdoteraccoglieua, e feorgena , quale era

la volontàdLDiointorno alle cole, che_j
defiderauauo di Papere.

Era dettoVritn, & Tttmim, idijì, in.
fiammationi, illuminationi,perfcttioni, &

fimplicità , ma l'lnterprete Latino lo Do-
minò Dottrina, e verità, fi come gli fiamma
dato Dio la legge fcritta in vna pietra.

. Et di quella opinione è Saio Épi fan io in

quel
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quel luogo del filo libro delie dodeci géme.
Et ancora Suida fopta la parola Ephod.
Benché Santo Epifanio creda

,
che la .«

pietra della legge tqlTe di Saffico, comc_>
icriuc Corrado (opra al detto libro di San-

to Epifanio .

La forma del Diamante non ha da effere
piena nella fupeificie , petche non può in
quel modo vibrare il fuo lume in diuerfe
parti .

Nè manco ha da eiTer acuta, ouet pun*
tata, perche lacera le mani.

Ma ha da elferc triangolare con la pun-
ta inclinata ad vn lato

, ouero à facciette,
ouero piana nel mezzo, ma alta, in modo,
che moftri d intorno le quactro facciette,

Sottodi fc fuole hauere vna tinta ne»ra

laquale non riceue nefluna altra pietra, fai -

uoche’i Saffiro, però lontana col fuoco
lungo imbiancato, che pare vn Diamante.

' Benché và emulando ancora egli, e fieni-
brando il Diamante di Boemia, che tien vn
poco del gialletto ,

& col Chriftallo meffo-
gli fotto il veluto negro, e con gli fpec-
chietti dello Stagno brunito, fi fuole fmal-
tate di nero l'anello del Diamante ; acciò
con tal paragone meglio fi fcotga ,

ò fia ri»
leuato il fuo fplendore; ilche ancora all'al-
tre gioie conuiene.

Quanto alla durezza, è cofa certa
,

che fi
■pezza con poca difficoltà, percotendolo-
P« lauda, ouero par larghezza, e non per
la punta.
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Onde è crefciuto il romor falfo.ch’in tal

modo ècofa impollìbil di fpezzarlo, sì co-

me ancora nel legno (5 vede ;

La Rocca di quelli è pur ferruginea,& in

vn pezzo d’vn gran palmo fa ne vedono

quali innumerabili, poco l’vno dall’ altro

lontano, di diuerfa grandezza ,
e forma.

DE I SAFFIRI,
E sue sorti, e Virtù.

CAP. VI.

Dice cosi Plinio,fono i Saffici ancorai
effi Azuri, e rare volte con Porpora.

Ottimi fono quelli, che nafeono in Me-
tutti malageitoli ad intagliarlì:ritr(lo-

ttandoli in effi,oltre la durezza certi punti
Cfiriftallinijchc r’impedifcono.

Quei,che fon di colorTurchino,fono Ri-

mati mafehi, feguono dopò quelli, i Porpo-
rini, eli defeendenti da quelli,fra quali lì ri-
truouano ancora alcuni trasparenti .

Galeno,e Diofcoride al lib.y. nei c. 114.

dicono,che il Saffiio prefo per bocca gioirà
alle morficature dcliiScorpioni.

11 Matteolo riftrifeein queliuogo, che

£ mette nelle medicine cordiali
, e ne i rc-

{lanratiui, e ne pretiolì elettuarij, che fi fan.
no contro ia pelle ,& i veleni

, e per viuifi-
care il cuore.

Diofcoride nel capitolo fapradetto,dice,
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dati!per bocca contro l'viceré de gl'inter-
ni .

Eche vieta le ctefcenze dell’vgncje le fi.
(lole de gnocchi -

Et vmfee le toniche loro, quando fon©
rotte.

Beda dice,ch’il Saffico è pietra limile al
Ciel fereno, detta Gemma delle gemme, e

Pietra Santa, quanto più è denfo,, è meno

tranfparente,tanto è migl lore’..

LI più caro,e virtuofo è quello,c’hà qual-
che mcfcolanza di Rubino,

vale contro i terrori ..

Scaccia ilmalerbe fi ike^oiìme tan+
pre-

Crefce.e conforta,ribada i tumori
»

Gioita alle Vlceri'..
E leua il dolore dèlia fronte.
Alberto Maguo nel luogo citato dice_>3.

l’ottimo Saffiro edere quello, che tiene.»
certe nuuolc ofcute

~
che declinano al rof-

fo-..

Leuaviail Carboncoìo chiamato antra-
cite

„
dice hauerne fatto due volte i’èfpc-»-

rienza-..

Refrigera ~e leu» il dolore della fronte

Purga gli occhi’ mirabilmente bagnan-
dolo nell'Acqua ,

& applicandolo pofcia a

quelli,& in quella modo più. volte replican-
do..

Giorgio. Agricola al lìb.é.e Plinio n:l li-
tro deduci Minerali, del Topazzc dicc„>
quaG il medciìmo,chc Plinio, ma vi metter
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vna fpctie ,
chiamato Ceraunio

,
ò Cye-

neo,dal fiore azzuro così detto, benché più
ofcuretto ; ma che eflendo lucido non traf-

pare,e vi fi veggono polticre auree; nel che
manifeftamente dimoftra parlar del Lapis
lazzuli, che quali minerà d'oro, come hò
io veduto,egli è minore nell’lndia d’vna_»
fotte di (allo, e azzuro, & è vn poco più
chiaro del Lazzuli di Germania

.

E finalmente dice,che deu’eiler limile al
Ciel Sereno, per elser più bello, aggiun-
gendo,che il Saffico riluce per punti d’oro,
il che dichiarerò nel fine.

E che fi conofcono quelle Gioie,fe fiano

falle, col tatto della mano, ò della lingua ,

perche nel vetro fi lente tepidità,e nelle ve-

re ftedezza.
Vfo,e virtù fua, è di guarir le porteme_»

calde,mettendoglielo nel di fopra per mol-
to fpatio.

Camillo Leonardo nel luogo citato di-
ce \ che il Saffiro tiene color di puriffimo
azzurro.

E quanto più è lucido
, e rranfparente,

è migliore ,
e quello mcfso al Sole rcnde_>

fplendor quali ardente.
Nè mai rende Immagine delle cofc, co.

me fanno molte altre pietre .

Ondcaicuni iochiamano Gemma delie
Gemme per lo colore, e per la yirtute

.

Fortifica il corpo.

Fà buon colore
.

Raffredda gir ardori della Lulsuria.
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Ferma il troppo fudore .A V
Letta la brutezza da gli occhi , poftoui

dentro ; Sgombra i dolori della fronte.
J

Mitiga le torfion del corpo eflendo beuu-

tocol latte,

Inclina all’opere buone.
Difcopre le fraudi.
Dìfgombrale paure.
E preferita dalleVarole

.

Cardano nel libro 7. delle fottigliezze
dice,che nefiuna pietra è più ricini al

Diamante, che’l Saffiro, e ch’è di durezza

grandilfima, e di color celeftc, fe non fia_j

troppo chiara nel fuo corpo .
Et neffuna più ricrea l’occhio, ela per-

fona tutta,eccettoche quella Gemma, elo
Smeraldo ancora. Vale per difcacciarla
Melanconia

.

Et contra le morficature de’ Scorpioni,
E racconta, che Alberto Msgno ,

due_>
volte con quella pietra guari l’Antrace, ma

bifogna tenertielq fopravn pezzo ,
ilche_j

egli proua con ragion,nel medelimo libro.
Ma più oltre infegna ,

come dal Saffiro
ficontrafà il Diamante,così.

Pigliare vn più chiaro di colore, che fi

polla hauere, e lenza vitio, poi fi circonda
d’oro, efi mette al fuoco, cominciando à
darglielo lentamente,poi crefcédo; finche
l'oro fia liquefatto,lafciandolc bollire in ef.
fo tre,ò quattro hore, poi fi lafcia Ilare tiel
fuoco, finche da fe Hello fi fpenga , perche
fe fi cauaffe all’hora.fubito crcparebbe , e fi
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trouerà tutto bianco, e rifplendente, e pi-
glierà la tinta,come il Diamante

.

o
'

11 B Dionifio Cartufiano fopra ilcap.ig.
dell’Effod.orar. 3 j.dice,il Saffiro efler fimi•
le al Ciel Sereno nel colore

, c nello fplen
dorè limile al firmamento.

Conforta la vifta.
Raffrena la Libidine.

Riftringe il calore.

Vegeta, & accrefce i! corpo

PJppscifica i difcordeuoli.
2U(lagna i! fangue, leua ì’in^aggioni
Bifcacciail Veleno.
E rimoue i timori vani .

Pa Audace, Yittoriofo, Manfueto, Be-

nigno.
E dicefi Gemma dell’altre Gemme tut-

te
.

Michel Mercato nel luogo citato dice,
il Saffìro toglie la fotza à tutti i veleni, nel
finiftro braccio portato. Sant’Epifanio nel
fuo libro delle dodeci Gemme dice

, ch’ai-
cun SafEro tien bella porportionc del Rof-
fo intenfo ,che volgarmente, è dettoRofa
Lecca.

E che la legge fù data da Dio à Moife_»
fcritta nella gran pietra di Saffiro.

Come fù ancor la fembianza di Dio,che
vidde Ezechiele in colore dipietra di Saf.

fico.
Arias Montano (opra le tredici pietre del

pettoral del Sommo Sacerdote pone,la pie
tra,e’l Saffiro nel quinto luogo;douc è chia

natain Hebroo Zzafchir.di colot Celcflc.
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Ma fecondo gli Hcbrei fono due forti
di Saffiro, e l’vno è bianco chiamato Dia-

mante ,
e l’altro è di colore azzitto chiaro

»

E fono duri(lime ambedue le forti
.

Garzia 4’Horta diee, il Saffiro nell’ln-

dia efler di poca (lima ponendo per il fu©

colot Cetefle, che grandemente diletta al.
l’occhio e(Ter in maggior confidetatione.

Chiamali da Pcrfrani Hilaa.
Sono due forti di Saffiro, l’vno ofeuro, e

l’altro riprendente, cioè piti chiaro, ilqua-
lechiamano Saffiro d’acque.

Et alle volte è d’vn certo colore, diluna,

to, che raflembra al Diamante, dalquale.*
alcuni ne fono (lati gabbati.

Et è più vile .

j t

... -

Ambedue ritrouanlì inCalieut, in Ca-

nanor, & in vatij luoghi di Bifnaga.,
Q--

~
O

I migliori (ì portano da Zoilan .

Et i j»iù pretioiT di tutti fono quelli
del Peni.

Reftaui poco di dire (opra ilSaffiro, ef-
fendone detto tanto da i dotti citati auttorit
io Colo dichiarato, come fia vero quello
c’han dettoateuni Antichi ,che ne riluce-»

per punir d’Oro , dalla q*a! co fa moli non

manca, di quei , che difiero, che s’inten-
de del Lapis Lazzuli; ilche è falfiffimo, per-
che è fpecie, che vatiatamente parte dal
SafSrojpcrchf non tranfpare.e perche non

riluce in punti ; ma contiene arene d’Oro.
Laonde fi deue intender del Giacinto Saf-

filino, ouct Ceruleo ,e Ciano,efiendo prò-
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prio d’ogni Giacinto contenere in fé qual-
che tranfiparenza d’oro

, come nel capitolo
del Giacinto s’è detto.

Si fcorge adunque in tal Giacinto il gial-
lo di dentro (blamenteapparente nulla pun-
tarli quello fplendoredell'azurro ,che dall*
occhio fi m:ra:sì come il Saffiiro Rubino,ri-
lucein punti.ouero in lampi purpurei à gui-
fa di cangiante,& il medefimo là il Rubino
immaturo.

Quello Clamo è come fuperficie azurra

del Nichetto .

Et è da Turchi chiamato Bafmusora
.». .

D

Le fpecie di Saffiro fono molte.
L’vna è di colore azurro.non molto chia.

ro,ma gro(Io,& alquanto opaco,non eflendo
nel fuo corpo così fottile, come il Saffico
pretiofo, nè manda fuori fplendore.

Se ne ritrouano affai di quella fpecie in_j

Conflantinopoli.dóue fono chiamati Nilin
-

E fe ne fanno grani per le Corone
,

e per
li pendenti d’orecchie.

Altri fono di colore più fonile, e di color

più tinto
,

che alle volte vi fcorgono dentro

punti purpurei,e verdi,ma fono teneri, quali
come vetri,& in poca (lima.

E fon chiamati Niphilini.
Altri fono azurri,più, e meno chiari; mai

di corpo ventrofo,e grado,che fono veri Ce-

lidonia Orientili .echiamati Belgami, che
vuol dire fiamma, e fimile al corpo del Cor-

neolo, anzi io non fono ficuro
,
che non fia

il Corneolo.ò’l Sardio.di quel colore, come
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fi vede di tutti gli altri colori, eccetto del

verde.

Altri fono azurri chiari , più , ò meno

tranfparemi.ma poco ,
& cfpofti all’aria_j

ttafpatifcono in giallo.
E fono iveri Ciani, cioè Giacinti Ciani,

chiamati dal volgo Veneti,.quali limili alla
pietra Turchina.

Della fua virtù è comraune opinione nel-
la Turchia,chevagliaperii mal degl'occhi,
non folo per guarirgli, ma per prcfcruargli
dal male.

Onde quali tutte le Donne Turche, &

Hcbtee, che fono commode
,

& agiate ,

& ancora molte delle Greche, portano del
Saffico per pendente nell’orecchie, malli-
medi quefta prima fpecie , che hò detto;
il quale da notiti è tenuto per Giacinto Ve.

neto.

DELLA TURCHINA,
ó Turchese, e sue specie,

e virtù.
CAP. VII.

LA Turchina per edere gemma tanto

commune, non lafcierò di dir di lei
qualchecofa,c’hò truouacone’fcritti d'otti,
mi autori; madìme perche pare ad alcuni,
che da pietra modernamente ritruouata per
non hauere fatta mentionegli Antichi, (ot-

toqueflo nome di Turchina,ò Turchefe.
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Laonde io cominciarci dai pili Antichi
Scrittori.

Nel cap.iB dell‘E(Todo,douefi racconta

delle Gioie per ordine d’iddio porte nel

pettoral del Sommo Sacerdote pare,che
flcll’ottauo luogo,fra quelle fi faccia men-

zione della Turchina/econdoalcuni Efpo.
iìtori ,coirle racconta Arias Montano fo.

pra l’Effodo al cap.lB.
Imperci'oche la parola (Sabò ) di quel

luogo, quantunque i Greci,c i Latini l’hab*
bino trasferita : Achate.

Nondimeno la pura Frafe Caldea la_j
chiama Turxaia

,
che da noi fi diceTur*

chele, ò Turchina.

E nel medefimo modo /intendono i
Giudei Antichi della Spagna.

Plinio nel libro 37. alcap.9.la mette fra
i Diafpri,chiamandola Caino dalcolor Cc-
lefte,dicendo eflerottima quella, che nafee
nella Scitia,cioèTartaria,& anco nella Me»
dia,e poi quella di Cipro,e quella d'Egitto.

Si /allinea ordinariamente con certa tin»
tura.

E ciò s’attribuifee à lode d’vn Rè d’Egit-
to, ilqual fù il primo che la cinte

.
—|

--
r

* ■

Della quale fi ritroua il fuo mafchio,e la

rem ina.

Non è mai ttafparente, nè atta per l’in.
taglio.

Sarà quella delia terza fpecie, chiamata
da Plinio Diafpro.

Garzia ci’Hojta, nel libro i,al cap.49.di»
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ce, effetchiamati da gli Indiani Peruzegi,
& nafccr abondamifliinamcntein tutta la
Perfia.

Camillo Leonardo nel foo libro più vol-
te citato dice, Turchina

, ouer Turchcfc è
pietra Turchina, che tira al bianco.

Et alle volte è, come vi folle flato me"
fchiato in tal colore il Mele.

E alla villa grauiflìma
.

Et è volgare opinione , ch'ella ila vtile
ai caualcsnti; affinché né dal cauallo no
riceuino noia, nè dal cadere.

Fortifica la villa, c la difende da ogni
contrario, e fuo nociuo auuenimento.

Cardano al ìib.7.dice,chc la Turchina,
chiamata Erano portata nell’anello dal ca-

dente da cauallo, ticeue ellatucto il colpo.
Etalle volte li fa in pezzi, elapetfonà

non ne riceue danno alcuno.
Tien virtù contra i Limphatici.cioè fu-

riofi,e pazzi.
Si conofce efler buona, quando la notte

par verdeggia, &il giorno Turchineggia.
Nella parte di lotto deue efler nera con

alcune vene, e deue efler leggiera , e non
molcofrcdda.

L’Agricola vuole
,

che fia il Diafpro
della terza fpecic, che mette Plinio, chia4
mata Erizufa.vedi nel cap. del Diafpro.

Francesco di Rilecco delle Gemme ,af
jib. t. c.lB. afferma

,
d’hauer veduto per

ilperienza, che la detta pietra portata da_»
vn’huomo Infermo, e moltopiù dall’huo.

47Dilla Turchina, e fuifresie.



mo morto fmarrifce il fuo colore, teda li-

uida.econfcgni di crepature.
E poi l’iftcffa portata da vn’ liuomo fano

ricupera il fuo bello,& antico colore.

Et è commune opinione in Turchia,che

puntaglia à quello fine,dal che procede,ch’i
Turchi pofienti, e ricchi ne adornan le bri-

glie à caualli.c la fronte,& il capo.
Il che non è molto difficile da quello,

che fi dice dello Smeraldo, che nel coito fi

fpezza,come nel feguentc capitolo direnio.

Si conofce effer fiata colorita,quando non

vi fi vede il colore vgualejma ch’è lograto,
e confumato nella punta dieffa pietra,eche

nel baffo,doue ella non fi tocca,fi fcorge re-

flar di colore più accefo.

Non deue effer marmorina,cioè con cer-

te macchie bianche.

Nè men conia punta troppo aguzza,per*
che offende la vi Ih,c più agcuolmentefi lo-

fra,e sface per effer tenera di natura.

E perde il fuo colore per l'acqua , per il

[udore,e per il troppo toccarla.

Auanti che fi polifca, non tiene alcuna

bellezza, fé mutando folo vn pezzo di duro

{affo di pochilfirao azurto.
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DELLO SMERALDO,

E sue specie, e Virtù.

CAP. VIII.

Dice Pi in io al libro 57. al cap. SS. che
gli S-lhcraldi fono in grandiflìma ri-i

putatión:,perdie foli di color Verde,non.v'
cifendo colore alcuno, che diletti più 'di:
quellojperciòche guardando noi volentièri

le frondi.e l’hcrbe verdi, tanto più volen’.'
rieri guarderemo gli Smeraldi verdeggian-
ti più d’ogiValtra cofa. ■ >

Oltre di ciò fono cfse gioie belle
, e ri-

ghe,ch’empiono gl'occhi.e non gli fatiano
‘giamai. v ;

Ma quando anco la vida fotte fianca per:
nauer guardato aftroue : cflì mirabilmente
la recitano , e confortano : Apprefio fanno
veder per piu longo fpatio . Dando per rc-
fieffione il fuo colore al l’acrecircoftante.

Donde fi dice, che Nerone il fiero vede.
Uà,e miriua le battaglie de’ combattcti con
vno Smeraldo. Non fi mutano mai, nè per
Sole,nè per ombra,nè per lume di lucerna ;
ma Tempre dolcemente radiando,e refen-
dendo,e riceuendo il fuo vedere alla Tua ■

dcnficà tralucente con facilità fene danno,
icfcmbrano gli (ledi. \

Alcune volte fono concaui, perche raccol-
gono meglio il vedere.
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Non; fi fogliano benché quei
di Sithia, e d’Egitto fono sì duri, che non fi

pottono ferire, e quefti fono tqeglto.
Li Battriatti ff raccolgono nelle congiun-

ture de’ Saffi, quando fpirano ~ e foffiano i
venti, che chiamanti, Etefij, ouero fra f-
arene mode da’ detti venti.

E quelli di Cipro fi cauano ne i Cotti, e

frà le pietre.
Altre forti fi ritrouano nelle caue del Ra-

me.

Gli Egittiani, e quei di Cipro fra quefti
tengono il primo luogo.

L’eccellenza loto non è dal calot liquido ,

nè [temprato; ma dali'humido gratto, per
àlquale inogni cofa fi vede, che ranno imi-
tando il mate trafpareate, e parimente tra»

fparifeano, & rifplendono ; cioè cacciano

ài colore
,
&ricreano la ritta.

Dopò quelli firn lodati gli Ethiopici di
color verde gagliardo , ma difficilmente fi
crouano netti «

òdi colore eguale.
Appretto fono gli Armene!,4: t Perfiant,

ma quei grottatneote rigonfiano, e quelli
non trafparano, ma fon di diletteuol ma-

niera
,
&empiono la ritta, fetira però che

dentro ri trapatti.
Perdono nel Sole, & all’ombra.

£ rifplendon più di lontan,che gl’altti.
Nel Sole fon lucidi,e chiari,ma non ver-

di.
Quefti difetti ancor lutinogli Atheniefi,

« qiuli fi ritrouano nelle catte d'Argento.
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Quei di Media dopò quelli fon molto
verdi, e tallior, come Saffici ,fonoondeg'
gianti, & hanno in fc diuerfe Imagini.ciod,

tome diPapaieri, ò di Augelli, di penne
de’ Cani, e di-cole limili.|ì

I Calcedoni) fono vili, picciolijiragili.e
di color incetto ,fimik alle penne, c'tuona
Bella coda i Palloni,ènei coilo i Colonrbi.e
così verdeggiano, i quali nel ißotiergli fi
fcorgono più, o meno lucidi, e fono venofi,

e pieni di fraglie.
lodouico Bartema Bolo»nefe,hel filo li-

ero dice, che 1 miglioria più fini Smeraldi
del mondo rirrouaufi nelflfola Giaua

.

Et Odoardo Batbofa dice, ritrouatfi nel
Paefedi Babilonia, doue gli Indiani chia-
mano quel mare , Deignan.

Garzia d’Orta al lib.r. nel cap. 44. dice
gli Smeraldi efler chiamati ne/l'ifteflb mo-
do da Perfiani, & Indiani, Pachec, e da Ara.
bi Zamaynit »

A pena fi si il luogo, doue eglino nasca-
no per non lafciarui nella caua neffun fru-
mento

, portandofi feco i Mercantiancorai
pezzetti, per efler tanto pretiofo,

Si fofifticano in Balagate, Se ih Bifnagac
con i pezzi di vetro grotto de' fiafehi rotti.

E quelli,c’hò io veduto portare dal Peni
non fono fenza fofpetto d'efler fofifticati, é
falfificati.

Cardano dice, eh e fi come fra tutte le
Gemme,iJ Diamante è piti eccellente per ja
durezza,c laidezza: Per la gratiafità il Saffi-
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to .pei ['allegrezza il Rubino: Per la varietà
de’colori I’Opalo: Per la nicidczza,ò fplen.
dorè il Chrifolito: Per la diuerlicà l’Agata,

Così per la bellezza
,

c per la fallita, è di
tutte le Gemme più eccellente, & vtile lo
Smeraldo.

• Ancora Tappiamo per ifperienza.che que«’
fta Pietra nel coito carnale fi rompe, Ilchc
s'è rito, può e(Ter per quelli Ragione, per.
che cflendo più fragile di tutte le Gemme

pretiofe, & abondcuole di humidità concetv

ta ,
fenteudo il calore

, c forza, che fpezzi,
come fi fente in quell’atto venereo callidif.
fimo

,
e così a fe vicino

. 1
- Refifte ancor à i veleni,prefa per bocca

,

della qual cofa ancor ne rende il Garzi» la

ragione.
Nondimeno conclude,etler tanto tenero,

che patifee dal fuoco, dal gran calore,dallo
fpctlo toccare,dall’Acciaio, dall’Ottone, dal

Rame, e dalle percotTe con cofe dure.

Di forte, eh e flato efperimentato, che

mettendoti auanti gli occhi del Rofpo, rif«’

guardandolo, fe gli crepano gli occhi.»
o f O

Se fi tiene nella Menfa, debilita la forza;
ai Veleni.

E fe fi mette in bocca il veleno perde I»

virtù d’offendere.

o prefo ,
che fia flato il Vcleno, dandoli

per bocca due fcrupoii di Smeraldo, libera

dilla morte l'auuelenato; Ilchc dice hauere

egli prouato,& efler inuentione di Anozoar,'
Mèdico Scrittore. j
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Alberto Magno nel luogo citato dice, lo
Smeraldo efler verde.

Et mandar fuori il fuo fplendorè allo
parti vicine.

Et il migliore. Non variarli nè al
nè all’ombra.

Spezzarli nel coito carnale.
Giouare al mal Caduco

.

Econfortar la debolezza della villa hn-
mana_j.

Beda (come riferifleil Pelbarto,)dice il
medeiimo, che AlbertoMagno fcriilej.c vi
aggiunge.

Che rende l’huomo facondo.
E conforta la Memoria.
Camillo Leonardo conferma quali lo

medcfimecofctv’aggiunge.eflcr coni» lo
temprile , eprocelle.

Hor:o di Sanità. S.cap.u j. dice,
Che dandoli per bocca vale a’ veleni

rrio'tif/ri
, alle niotfìcature d’animali vele,

noli, & alle puniure de’ Dardi, edi Aghi
pungenti, dandofene al pefo di otto grani,
libera dalla morte,

■ Chi io porta nel dito, farà preferuato dal-
la Oppilenza

, e perciò vfafi di metterlo al
rollo ac’ Fanciulli.

Ralis aice, che Ja fua pohie beuuta pio-i
i*a a i Leprolì. ù

• E riguardata dal Rofpo, gli fa ammarcic
gli occhi. Agricola nel lib. 6. citato dice.

Lo Smeraldo fpczzarfì.ò turbarli nell’at-
to veueieo,, fe lì abbatte à toccar la carne. :
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Lo Smeraldo c nemico del mal caduco
.

Talché fe quello mal trotta minor lo Sme-

raldo di Ini, egli refta fpezzato, e perciò i

Regi, c gli huomini patenti lomettono al

collo de’lor figliuoli,e bambini.

Giacomo Vccelioroncl fuo libro Amido-

tatio dice , che quella pietra fana quelli
huomini, che pacifcono di malcaduco ,

&

le Vertigini.
Vale à confortar la villa

,
e gli affetti del

cuore .

Giona à gli Eternici,cioè leprofi,portan-
doli, e molto più bcuendofi

.

Et è contraria à tutt’i veleni,e nefluna pie-
tra più (lentamente fi. porta, che lo Sme-

raldo
,
il Saffico, & il Giacinto.

Il Beato Dionifio.Cartufuno ncll'Edodo

alcap. iB.art.yj. Jodcferiuc più verde di
latte l’alt te gioie, & afferma, che porto al
Sole, egli perde alquanto del fuo verde co-

lore
,

cioè s’adombra
,
& ofcura.

Portato al collo citta il mal caduco.
Raffrena i moti, & i titillamenti luffa.-

licdi.
Confortala memoria, facendo ricorda*

re le cole,

Etna le febbri, nate dalla putredine, che

ftà nelle vene,

Gioita nel tempo te mpeflofo, acciò noti

offènda
,
così dice fopra l’Eflodoal cap.iB._

aujf.

Michel Mercato.dice,chequella gioia por
tata addìo rompe la forza di tatti i veleni

..
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Et ancora fatta m poluere foctiliffima-
mcnte , e datone al pefo di none grani eoo

latte damandole, ò couacqua di viole, Se

con vn poco d’aceto contra il veleno fà nel

principio accidenti timorofi,e poi ftibito ri-
fan»,Se allega Gua. intratt ele vehtn.cstp.y.

Lo Smeraldo ancora egli è mclfo nel

quatto luogo delle Gioie del pettorale del
Sommo Sacci dote, come appar ncll’Ellodo
«I c.lB. doueèchiamato Nophel.

Che la phrafe Caldea l’hà interpretata
Smeraldo : ma il Targon Hebreo lo chia-
ma con vna parola ,

che vuol dire, Aiuta
Memoria.

Qnefli ancora fon fegati fottiliflìma-
niente da gl'Hebtei in Conftantinopoli, co.

me io dilli de’ Rubini, pecche c'vfano aliai,
honedendo in molto conto per tutto quel
paefe fra tutte le Gioie, fe non il Diaman-
te, il Rubino, elo Smeraldo.

Anzi ancora in vna parte dell'lndia, come
è il Perù , fono in grandillìma Rima

.

Hoggidì ne lon ventiti tantidall'lndia, in

Europa ,
che fon ridotti à vii prezzo;Onde

-di demi vii gran mercate,chen'haueuareti-
duro vno da vn Précipe.d'ltalia mille,e tre-

cento feudi, che pòchi anni dopò l’fiaureb-
be Rimato beuillimo pigilo ,per trecento .

Se ne portatrddla Rocca, e del Perù: ma

oueftt fono più ofcnri.e più vili.Quello,che
li dice,che lo Smeraldo lì [peni nell'atto
Venereo,c veridìmo

, come hò intefo da
molti degni di fede: ma ciò non occorre s£-
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pre , perche vi fon diuerfe fpecie di Smeral-

di più, e [peno duri ,-come dice Plinio, e

perche non fi abbatte fempre à ricener ca-

lore,oneroaffetto così libidinofo.

Dell’altro virtù
,
che fi dicano di quella,

e dtlPaltre Pietre; quando non fi pofsanp
ridurre à caufe Naturali, Se in cofe, che de-

pendano dal noftro libero Arbitrio, non
hanno d’cfser credute, ma tenute per fuper-
flitione : Nondimeno hò voluto riferire,
quel,che di loro n’hanno detto gli Antichi
Infedeli ,&anco i fedeli Chrirtiani, come

hà fatto S. Ifidoro
,

S. Epifanio, & S.Seda,
& altri rinomini Dotti, e Santi, acciò noi

co’i lume della fede riconokendo gli altrui
errori, migrariamo Iddio, che ci ha dato
tal dono ; e ne cauiamo quello ,

che farà

vtil per noi, riconofccndolo da Iddio loro
Alitar vero, vnico , Se immutabile . Gli
Moderni Medici laudano lo Smeraldo con-

cia le febbri maligne , Vincono, Giorgio,
Campano, Enea pie. Euftachio, & il Capo
diVacchanci luoghi eie. nel fine.

DEL SARDONICO,
E sue specie, e virtù.

CAP. IX.

Dice Plinio al libro )j. cap.7. che cosl
fi legge ,

che Claudio
Adirano porcaua Smeraldo, e Sardonico

~
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Il primo ch’in Roma porrafse Sardoni-

co ,
fu Scipione Africano il maggiore ,

&

da indi i'i poi i Romani Rimarono molto

qiieftaGioia. /

Le Sardoniche, ( come fi vede dal No-

»ne (lcfso)fi conolcono per la Bianchezza in
Sarda cioè, come »gna polla fu la Carne

R.ofsa dcll’Huomo.
£: ambedue fono crafparenti.
Et in quello modo fono l'lndiane

.

St chiamata cieche quelle, che noi» tra-

lucono.
Quelle d’Arabia non hanno ncfsun vefth

gio di Sarda .
Quelle Gioie fi fono cominciare i cono-

feere per più colori olere a i detti, cioè con

là radice nera ,òche penda in color verde
feuro, &il bianco dell’Vgna con qualche
vrlhgio di porpora,rrapalsando la bian-
chezza in Minio.

Nell’lndianon fono in molto prezzo per
rìtrotutfcne in quantità.

Ma apprefso noi fe ne fi conto , perche
quali else fole fra le gioie intagliate, non ri-

tengono la cera nel figillare, &in quello
modo!' Indiane.

. Quelle d’Arabia fon ecceilcnii perlabià.
chezza d’vn circolo lucidiflìmo,e non fotti-
le,nò rifp!endóte,che gli và intorno, c fotco
la Gioia non rifplcndc.ma nel foo rigonfio!
ònct.ò-atSexìa.tì tiene di lotto nero colore .

Ma nell’lndiane qucfto.fi vede di colore
di corno, òdi cera, (
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V 1 li vede alle volte vna cerca cmulation
d’arco Cclcrtic, e la fupcrficie , onero pun-
ta è più roda della eroda delia locuftadei
mare.

Sono biafimate quelle, ch’hanno il color
del mele

,
ò di feccia, c quando vna B anca

cintura vi fi fparge, & non fi raccoglie.
Quelle d’Armenia non per altro fono

(limate, fe non per iacintura pallida,c’han-
no d’intorno

-

Santo Kìdoro nel 1. 16. al c.B.dice, quella:
pietra efler così chiamata da due Nomi in-
ficine coiti porti ,

cioè Sarda
,
& Onice, e

perciò in. lei fi vede il rodo delia Sarda, Se
il pallido dell’Onice, Se è di tre colori,cioè
di folto nera, nel mezzo bianca, e di fopra
del color del Minio,& quella fola nel figrU
lare non ritiene la cera.

'

Si ricrouaneirindia,&nell’Arabia, ne*'

lot torrenti.
Alberto Magno sei luogo citato dice

,
il.

Sardonico cflcr comporto dcllaSarda.edel-
l'Onice , ma ch’in lui foprauanza il rodo,
della Sarda.e tiene del neroe del bianco

come PVgna.
Et è più preggiata quella, che ritiene.»

qnefti colori meglio diftintie di foftanza.

più denfa-
Se ne ritrouanocinquc fpetie fecondo la

ftiefcolanza decolori.

Viltà fua èdi reprimer la tafforia ,&
raffrenare il nocumento dell'Onice , onero,

©niellino.
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Vale per leuare il nocumento all’Onice.

L'Agricola nel libr.6. de Tuoi Minerali la
dcfcriue,comc Plinio,e dice vna fpecie que-
lla erter chiamata Carneo. Ma per me cre-

do, ch’erri, e che voglia dir Nichctto ,che
tiene de’ fopradetti colori, cioè nel fondo è
nero, poi è bianco, ò niellino, e nella fu-
petficie è azzurrino.

Qnefto Sardonico,dice egli,/ù da gli An-

tichi in tanta ftima, che policrate Tiranno,
cioè Re dcll’lfola di Samo faftidrto, e Patio
della profperita della Fortuna, volendo ha.
uer cagione di dolerli di qualche cofanetto
nel mare vn’anello pretiofo, doue era lega-
to come dice Plinio, vn Sardonico,

Benché Hrrodoto vuole, che forte vii

Smeraldo.
Camillo Leonardo citato vuole,ch’il Sar-

donico fia comporto di tre pietre, cioè della
Sarda, dell’Onice , e dei Calcidonio.

Vale per togliere, e fgombrare i cattiui

movimenti della carne
. £ per render alle-

grò ,& amabile i’huomo.

Il Sardonico non (blamente è comporto
di colori dittimi, (come se da tanti Amori

fopradetto;)ma di mefcolanze di più colori
in vn (bl corpo,(come hò io veduto più
volte) di nero, e di rotto; cioè che difo.

pra via riguardandolo pare del tatto nero;

onero come vaa Granata abbrucciata;Noh-
dimeno trasparendolo nella luce, dimolira
bemfttmo vna macchia di ouo rode,del che
è tutto tinto

.
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. i K quella rende T imagme delle cofe_>
.bemdimo.comefà’l Ipecchio, talché quello
in vii'anello pollo fcrtic per fpccthio.
i Altrohò veduto di giallo fciuo,come

faccic,talc Iv’i 1 nero,ò folco preuàlojma an-

cora vi appare giallezza toibida
, c trafpa-

xendoli nella luce dimollra vn giallo ofeu.

ro, quali perfettamente non vi fi ricono-
feendo il nero.

3 Altro è melcolato di neto,c di bianco

apparendo per di fuori grifo fcuto.e trasa-
lendolo fi feorge bcnifiìmoii bianco,e mol
te volte termina la pietra con vn cerchio

più bianco afsai del luo corpo.
4 Altro è mcfcolaro d’azurro.e di giallo

ofeuro, ma per fopra li dimoftra azurrq-,e_j
nel trafparire li vede il giallo mellino,ouc*
io come ofse di bue tralparentc.

Quelle liritrnouano per lopiù fra le pie-
tre intagliate anticamente.

Si veggono ancora Sardonici rolli di co-

ior di Imo, con vn cerchietto, ò con vna_j

macchia bianca nella cima, ouero nel me,

xo s ouero nril’ellremo della pietra, & altre

volte è accompagnato dava'altro cerchio

nero molto lottile,

Alcune va'lre fono di corpo grafso, c po -

to lucido,come la Corniola, & alle volte di

corpo chiaro,c come vetro trafparentc.
- Di quello fi dicono molte.cofe nel cap.i»

dell Onice nell’opinione diPlinio,
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DEL MORIONE,

Ouero Prannio.

CAP. X.

C'' Aràillo Leonardo dicC,che il Moriò-.

J ne è di color diucrliilìmo con molta

tiaiparenza, t che li rrnoua ancora in Fran*
eia.

Giorgio Agricola nel libro 6. dice.che ri
Morrai» (ol o.t(fendo nero traince.Qnando
fi ri et olia di color neri(fimo,fi chiama Fra.»
nio. Se col nero riè mcfcolato color di Car.

boncolo.fi chiama Morione Alefsandrino-,
S’è mcfcolato di color di Sarda,òdi Cor«

niola.fichiama Cipriano . Se con colore di
Giacinto,!! dice Mifcno.

Cardano nel libro 7. dice, che si come >!
Chriftallo è Gemma bianca,cosi il Prandio
c nero,e rifplcndente .

La radice di quefto è di cenere di Chri.

«alio,e fi ritmema inSafsonia.
Alcune volte occorre.cb'cfsenrfo la radi-

ce quali nera li generano di quell’ altre gé-
me

, come c la Sarda d i Cipro di pietra lu~
«entcjma non del tu«o nera, e ire! Giacinto
in Mi(iena Volgbefna, cosi orice, ò ancora
d altri colori iolß,rerdi,a»irti,e celeil:ni.&t
Ameliftuu.
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DEL NICHETTO,

ò Niccolo, e del Cameo.

CAP. XI.

SEnza dubio,ch’il Carneo fi può ridur al
Sardonico, (come dice l'Agricola ) in-

tagliandoli il bianco dell’Onice in forme.»
fiumane,ouero animali per modo.che fiano
fopra releuate cotal’ imagini, e lafciandofi

il letto rodo, ò giallo, ò azzurro, ò torbido
della Sarda, ch’è fpetie di Corniola (come
diremo) ma per lo più fi fanno di Calcido-
nio.

Del quale fi veggon tante varietà, e mi-
fture di colori in Germania

.

Talché bifogna e(Ter moltoprattico.pcr
difeernere il Calcidonio di certe fpecie dal
Sardonico,maffime quello ,

deI quale fc ne

fanno le corone.

Altre voice quelli Cantei fi fanno artifi-

ciofamcnce Hi vari) Calcidoni), ò Sarde, &
Onice infieme compofte.

£ fc ne fanno occhi,& altre figure molto
naturali.Ma peggio è, che li fanno di palla
di verro,e di Smalto, &il bianco lì corapo»
nc di certe Oftrichette rilucenti, e piccioli-
ne,agitila di piccioli grani dicorona .

Il Niccolo è fpetie di Sardonico ( come

di (opra s’è detto) benché 1’ Agricola nel
Trattato dtil’Onice, e Sardonico, lo riduce



àquefta fpecìc,& ancora al Calcedonio.
Il Cardano dice,il Niccolo, efler di color*"

azzurre,pallido, & ofeuro nella cima,e nel

fondo nero . Il.quale à chi lo porca genera
melanconia, e fogni fpauenteuoli, & auda-
cia ..

Perche turba li fpiri ti vitali.
Camillo Leonardo lo defenue nel mede»

fimo modo,&alle volte tutto ncro,sc affer*

ma ,
che rende vittoriofo l'huomo, che lo

porta ,e grato al popolo .. .
Pare à.me,che non (ìa differente dal Ca-

mco,in quanto alla foftanza della pietrami ,

ma foio nell'intaglio niellato.

Quantunque i Nichctti fi ritruouino il

più delle volte dall'arte intagliati .

DELLA SARDA,
E sue specie, e Virtù.

CAP. XII.

ANcoraè ncceflrrio à trattar della Sar.
da,per efler Gemma nobile,& antica

e ben fpelTo nelle Sacre Scritture nominata.
E per poter’aflai ben’ intender la natura

del Sardonico,, di cui s’è parlato fin'bora,
Plinto al libro 37.0 cap.7. dottamente.*

fcriue.che la Sardi è quella,c’hà paìtccipa-
to il fuo nome al Sardonico, & è così cbia*

mata,per efler ftata primieramente rittoiu'-
Uin Sardo,prouincia della Grecia.
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Ma Tono lodatimene quelle, che li trotia.

ho in Babilonia,aprendoli certe catte di faf-

fi, in mezzo di quali elle nafeono. Se ne

etottauo in Epiro,& nell'lndia di tre forti,!'—
vita

,
ch'èia prima roda di colore . La lèr

conila di Demio.cioè Mimo adai grolla.
La terza lotto del rodo pare ,

che tenga vna

foglia d’argento.
Xl’lndianac piu rilucente,

v E l'Ajaba di corpo pai grodo .

Si ritrouano intorno à Leucade dell'Epi-
ro.cioè nell'Albania, & nell'Egitto, che pa-

j’Cjthe tenghino lotto vna foglia d’oro par*,
goletta . Tra qu.-fle i mafehi più vimineo*
te n'plcndono, c le femine più grolurnen-
re . Et appredo gli Antichi
Gemma vfaualì più di quell’vna. Nè ri-
tronafl frajle Gemine alcuna!

,
che riceua

minor dannodi quella nel maneggiarla j

irriperciOéh: nonli màcchia ? nè s’àbbrutta

fe non con Loglio vngendolì.
Ifidoro aldib. 1 6. ca|i.B.né dice il medefi.

mo, che Plinio con manco paro!e,& afier-

mi ritrotiarfene di cinque forti .
Dionifio Cartufìano nel luogo proietto

dice effer di color rodo
.

E che lega l'Onice pietra nociua
,

acciò

non facciadannoali'huomo .

. Alberro Magno dice, ch’è di color rodo,
edi materia

,
ch'ofcuramence .trafparg.. :

Rallegra l'animo.

Fà l’ingegno 3cuto.

E icua ii no amicato della Gemma detta.
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©nichino,& Onice
.

L’Agricola dice egli ancoraché la Sarda,
che da quel paefe prefe il nome

,
è di colqr

roffo,& intenfo.e quandofi truoua più pai-
lida,che pare di color di carne.

1 Gioiellieri la chiamano Corniola, cor-

rompendo il vocabolo di C orniola
.

Si ritroua nell’lndia predo Sardo.
Nell’Armenia, nella Perfia, nell’Arabia,

nell’lndia,e nell’Egitto,& ancor nella Ger-
mania appreffo il Reno, fi trouatio in loro
diuerfi colori.

Alcune di color roffò intenfamente, ce-
rne le locuftc marine cotte.

Altre più ofeure.
Altre più chiare.
Altre di color di mele,e fi mofìranòfoa-

«idi feecie.
Quelle, che acutamente rifptendonoj fi

chiamano mafehi.
E le più graffe femine,che à fatica fi pe-

nertano da vna parte all'altra con la villa.
Alle volte niente tralticono, come l’Ara-

bica,e l’lndiana della *. fpecie, che i Greci
per la fua giallezza chiamanti Dcmion.

Virtù ina è, che trita in poluc, e beuuta
con vino auftero, raffrena

, c ritiene il me-
ftruo alle donne

,
Si il fangue,ch’efce per il

buco delle vene.

S.Bcda riiciveflcr di color di (erra rofsa,ò
come la carne tagliata . E ch‘i figli d’ifrael
■'colpirono moke di quelle pietre nel De*
Imo.
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1

-

Portata al collo,ò nel dito mitiga l’ira, e

taffrena il flulfo del fangne, da qualfiuoglk
parte,ch’efchi.

Camillo Leonardo dice
, ritruouarfi di

più forti.

= £ valere contro l’Onice, e contro i fogni
malinconici.

Fà l’huomo allegro,e d’acuto ingegno.
Cardano ne) libro delle fottigliczze dice

che la Sarda £ di rodo colore, della quale-»
quella, che è di color più pallido, c manco

intenfo,£ chiamataCarniola,onero Cornio

Ja,e quado cien virtù fopra l’Onice, fi chia-

ma Sardonica
Della Sarda non £ da farne poca Aima,

«Bendo così celebre appredo gl’Autori an-

tichi,e moltopiù nella facra Scritturatone
sépre £ nominata frà l'altre geme pretiofe.

Quella è compolla di rodò fcuronella fu-

pafide, ma trafparendofi nella luce
,
fi di-

xnollra più chiara,fecondo,ch’£ più,ò meno

di quantità,ò di corpo grado, fe fi trafpari-
fee in giallo, parerebbe vn giacinto.

La Corniola èdi color più chiaro
,
cioè

Coccineo,& alcune volte non trafpare .

Se ne trouano di color {inceri ( come ho

detto altrouejcioè tutte rode più, ò meno,

tutte bianche,tutte gialle,oucro di quelle.»
forti di color mcfcolate.

Anzi chi dicede,ch’il Ciano,che rifplen-
de in giallo,e ch’£ vero Giacinto,fbdc Cor-

niola.ò Sarda,non credo, ch'errarebbe,per-
che fi ved'vn corpo polito,grodo.e ventro-
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fo.come anco nella Corniola, pii r'io noft afe

«Meo riaffermarlo non hauendo Aiuolo
„

che ciò dica.
Quanto all’vtilità, lì tiene per cominunc

opinione»
Che riftagni il l'angue.
£ ch’allegri il cuore .

Il che dice laco, Vnacc. fard meglio da
quella,che dalia Granata,per non eder cofa
adulta.

Dall'lndia ancora nc vengono incarnare,,
e tu«e gialle, dotte tiene egli la mede lima
opinione.

Laonde la portano akollo, come i Dia-
fpri >mtelli,che foglion fpcllo ftillatc.e mi-
date (angue fuori perii nafo.e c'hanno rot-
ta la vena nel petto,.

DELLA CORNIOLA,
E sue specie,e Virtù.

CAP. XIII.

FA mentione Plinio di quella Gioia nel.
le fpecie della Sarda,c fù quelle,c'han».

no del bianco,com’argemo,e del giallo,co-
ni ora nel di Cotto,e fra quelle,che non tra-
Iparilcona.

Agricola ancora egli,come Plinio, la ri-
pone fù le fpecic della Sarda.

Cardano nel luogocitato la mette pure
egli anco per ifpccie di Sarda, che ha di co-
tot rodo meno intcnfo..
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Alberto dice.elfer di color rollo, fimil’alla
carne.molto polita, e rilucente .

E dice efler prouata la fua vittù
, per ha

giure il fangue.mallimc de’mcnfttui,e del-
le moroide. ,

Et che mitiga l’ira,e lo fdegnò
.

Camillo Leonardo dice.eiler'il colorver.

-miglio,e trafparcntc,quando c Orientale.
» Nel Reno le ne trouan di quelle,che fo-
no roffillìme, quali del color del minio

.

Alcune piegano al citrino trafparentc;al-
tre fono limili ad lauamento della carne.

Quella rilfagna i Mcnlirui.
a

•

Letta il dolor delle Moroide.
Seme à quei,che patifeon d’Opilentìa.

E fpegne l’ire degl’àraici adirati tra loro.
Pelbartocita la Chiefa foprail cap. 18.

dell’Eflodo, la quale dice elfer’vna medefi-

fnb cola con la Sarda
.

'

DELL’ ONICE, OVERO
Onichino, e sue Virtù.

CAP. XIV.

Dice Plinio nell’Onice ritruouai fi !a_j

biiichezza dcll’vgna humana,& il co-

lor del Chrifolito,della Sarda,e del diafpro.
.L’lndiana tiene molte varietà,cioè,di fuo-
co,& è negra,cinta di vene bianche,che alle
volte formano, com’vn’occhio.

L'Arabica è differente dall’lndiana; per.
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che quella tiene coinè fuoco, cinta di cerchi
bianchi ( come è detto del Sardonico ) ma'

qucft’ènera con cinte bianche. . 1

Satiròdice,l’lndiana cller carnofa,e tetie.

re del Rubino, e del Chtifolito, e che tutte

quefte auuanza, & cfclude, raffermando, là
vera Onicec(ler di varij colori adorna,&
hauer varie cintole lattee,tutte fra loro prò-
portionate. . .

5. Ifidoro al libro 1 6. nel cap. ». dice il
medcfimo, che Plinio afferma, ene adegua
cinque fpecie. . •. ;- ,

Alberto Magno dice,ritrouarfene cinque
fotti di qucfta gioia, fecondo la varietà di
colori.

E ihe genera triftezza, apporta timore,
& induce horribili fogni, ma che alla prci
fenza della Sarda non nuoce punto l’Onice,

Pclbarto dice, quella gemma nafcereinel
fiume Fifone, che derma da! ParadifoTer*
reftre, di color limile all'vgna humana

. >

Ma Bcda dice, ch’è di color nero có alcu-
ne vene bianche, onero rode, e che portati,dofi auanti il petto genera pallore, timore,e
tortezza, fecondo Arrotile, che egli cita.

Ma recèdo Bcda,induce lite, e difcordie,
contradicuilagemma Sarda gioua affai

*

11 B. Dionifio nel luogo citato dice,edere
limile all'vgna humana, e che porcata ai
collooucro ne! deco, fi dice, che genera ti*
mote, c triftezza

,

Che eccita lice, c contentione.
A putti fà fcccare il fuperfluo fputo *. /
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Cardano nel luogo citato dice, ellèr pie-
tra tenera,e limile all’ humana vgna.-,

O

E vuole, che ne fiano tré fpccie.
La prima,che fia di Calccdonia,dettaO-

nice dalla Città,così nominata nella Bitina,

doue era portata. E racconta la pruoua fat-

tane da Alberto Magno,che portatasi collo

corrobora tutte le forze del corpo: ilche,di-
ce egli,non efler merauiglia; perche con la

fua freddezza coftringe li Ipiriti zitali, e gli
znifee, e col calore temperatogli fortifi-

ca .
Tra quelli il Ceruleo, cioè, l’azzurro

è piu perfetto,
La feconda (pecie di quelloè il Nicchet.

to, di cui s’c parlato.
La terza è di colore di fèrro nella cima >

nel fondo nero,e nel mezo bianco, Se è chi»»

insto da alcuni Occhio.
Se fregami infieme due pezzid'Onice,fi

fealdaranno si fattamente, che non potrai
Con le dita toccar sì fitti pezzi .

L’Agricola dice così, l'Onice, che hoggl
nella Germania è chiamata Nicolo, fi dice

ancora Onichino, Se Onichetro, e fi rruoua

nella Ge rmaniaapprefso i Sequani, e nella

Cappadocia apprefio gl* Haliti, & in altri

luoghi,come dice Plinio.

Ma quella di Germania è chiamata Cal-

cedonio, in cui fi fiuoua quella rafietà di

colori, edi Cintole, ch’aflègna Plinio all’

Onice, e mallime nel formar gl’occhi, el*

Arco Cele (le,la quale dal medefimo Plinio

i chiamala Murrina.
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Cannilo Leonardo lo dcfcriue, come gli
altri,e ne mette cinque fpecie.

La prima è limile all’ vgna hutnana.
La feconda ditelor ncntfìmo.
La terza nera con venc.ò cerchibianchii

& è Arabica.
La quatta di color gialliccio, con vene

bianche.
£ l’lndiana per la quinta mefcolata di

color nero,egialliccio.
Quella nel fogno tapprefenta cofe fcor-

ribiit.

Accrefce la faliua •
*

Accelera il patto.

Vico il cadete del mal caduco. ’
E polla nell’occhio v’cntra facilmente,e

lo circonda,e lonetta.

Nella Sacra Scrittura quella è la prima
gioia nominata nella Geneli.al fecódo cap.diccdoli,che nafce nel fiume Fifone,il qual'
cfce dal Paradifo Tcrrcftrc.

Di quella fotte portaua il fommo Sacer-
dotc due gemme legate in oro : dou'etano
Pipiti i nomi de’figli d’ifraelle

,
in ambe,

due i lati,ò Angoli del fupet’hnmeralejcosì
c fpiegato nell'Effodo al Capitolo 18.

.

nc gl altri luoghi,doue mette le dodi,
ci gemme preciofe, fempte anco di quella
ne fa mentione.

Nell Efsodo la chiama col fuo proptio
nome Orichino

.

Nel libro del Profeta Ezrchiel lachiama
Omce. E nell’Apocalifle Calcidouio.
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DE’ BERILLI,
E sue specie, e Virtù.

CAP. XV.

Dice Plinio al lib. 37. c.6. il Berillo hi-

nere,qualche fimilitudine con lo fme-

raldo,& hauer hauuto nell’ India l’origine
fua,c perciò egli rare volte fi ritroua altro-

ue; E perche egli è di fplédor groffo, gl’Ar*
telici lo polifcono in follandola figura laccio

fparga più fplendore,ripigliando da diuér.

le parti (a luce.

Primo,e li più eccellenti de gl’altri fono

quelli,che imitano il verde, e ceruleo colo-

re di puro mare.

Secondo, fono i Chrifoberilli, alquanto
più pallidi, ma neHo fplendore, eh’-indi

n'cfce ,<i feorge qualche color d'oro
.

;

*: Terzo,fonoi Chrifopadiancor eglino
più pallidi, così detti dall’oro,e dal colore

di Porri.
Quarto ,

fono i Giacinti zonti del colore

limile al Giacinto;eredo della fpecie terza

di Azzurro chiaro chiamato Cianeo
.

Quinto, fono quei, che li chiamano Ae-

roidi.cioè del color dell'aria.

Sello
,

fono i Crini di colore limile alla

cera gialla
.

, Settimo,fono gl’Oliagini,limile all'oglio.
Otrauo/ono i Chriftallini,limili al Chri*

..ftallo.
.

Quali tutti ifopradctci afferma
,
che ti-
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ttouanfi molto vitioli, e

con falfificati facilmente col Chri.
(tallo

.

. D

Gafzia d’Horta dice.ritrouarfi nell'lndia
1 “'nili Amili al Chriftallo : de’ quali fi fo.
gbono farc va fi preciofi.e non fi trouan co-
Ja.doue nafeonoi Diamanti-

Ne fono aliai in Cambaia, in Martanan.e
nel Peru,c nell’lfola di Seilan .

L Agricola ferine il medefimo, che dice
Phmo. eccetto, che tiene, & afferma , che i
Berilli della prirna fpccic fi ano quelli ap-

tempichiamafi acqua ma
ima .Ma io tengo,che fiano quelli,che ne i
noftn giorni chiamati fono Chrifoliti da
gl Anelici, e l'acqua marina fu della quar-
ta,e quinta fpecie.comc lo dirò alla fine.

Alberto Magno dice,edere di color dell’
acquaia qual pare,che fi muoua dentro a_jquellaigemma.

fcneancoddi’ ait«

Vale il Berillo eontro gl’inimici.
Contro i pericoli.
Contro le liti.
Contr’il dolor del fegato.
Contr i rutti, & ; fofp/ri

> ..

clag^anr PCrSUarÌrBlÌoCChÌ“'

I’dbarto.che fuole cauar dal gran Beda ’

diceeffcr il Berillo di color dcFacqu, '

k
i

tj"' l,t>A-
ch ’è Più Pa!l ‘do cgl’è migliore.

Altri affcrman o ten ere de?colordelTo*
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/r 1

glia , ma edere più lucido.

Vale,egioua allecofc ,cheriferifee il

fapientidimo Alberto Magno , c vi aggiun-
ge,che riporto nell’acqua, 8c edendo quella
beuuta , gioua alle malatic de gli occhi, Se

alla Scarantia.

Oppolla anco quella gioia a’ raggi del

Sole accende il fuoco colà, doue ripercuote,
io riuerbera con lo fplendorc, e coce, & ab-

bruggia la mano .

Epifanio dice.che mirandoli ne’raggi del

Sole con quella gioia, pare yn vetro ,
che

tenghi dentro à fe Attorni, è Granelli iu»

centi,e fe ne trouano limili alla cera,& alle

pupille de gli occhi.

Il B.Dionilio Cartuliano fopra l’Effodo di-

ee,edere di colore limpido, ma pallido.e li.

inileaU’acqua.percoda dal Sole,afferma,che
Gioua à ali occhi.

Scalda la mano di colui, che ftretto lo

tiene.

Vale contrai difetti del fegato.
Contra i rutti, e fofpiri.
E rende buono, c capetiole l'ingegnoa

eludenti.
.. ,

Camillo Leonardo dice, edere di colore

oliuaftro.e dell'acqua dimare, & di ederne

di nouc forti, che quali tutte s’auuicmano ,

& inclinano al verde
.

Rende l’huomo,che lo porta forte,e ga-
gliardo

.

Gioua a’mali della gola,e delle fauci,che

procedono dall’humidicà del capo, da cota-
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li morbi preferua la perfona , effendo me-
fcolati con altro tanto argento , e beuuto.

Gioua alla lepra.
Libera le grauide donne dalle fconciatu-

re,che non difpetdino, nè fentino tanto do-
lore nel partorire.

Hoggi non fono dette Berilli,f e non quei
Chriftallini, che paiono Diamanti, eccetto
che non hanno di carello (suro, ma deli’ac.
queo, nondimeno fe ne veggono anco di
tutte quelle otto fotti, dcfcrittc da Plinio,
& qui io difeouritò appreflo l’errore com*
-munedi tutti gli artefici di gioie, iqualichiamano Chrifopazzo vna certa gemma
verde, quafi vitrea

,
che trafpare fot?acqua.

Scaltri chiamanoquefta ftefiaTopazzo, c

certo meno afiai errano, e fallano,che quel-li
. Benché il Topazzo deue hauerc qualchemifchiamenro di colore giallo, nel verde,à

nel verde grofio.e non di verde cosi fiottile
& acqueo , come è qucfto colore del Beril-
lo; delle cui forti (e ne titrotiano più e
meno verdi, efi falfifica anco in tal modo
col vetro o col Chriftallo mifchiatocol mi-
mo, c col verde rame, che non fi può co.nofeere

,
fe non con la lima.òcon l'occhiadell efpertoGioielliere, ilquale Eerillo ceh,amato da i Turchi Hietbetgct, eda gliArabi, e detto Zabar^et. “

Jl1 Popoli non lo tengono,nè per To-
pazzo nè per acqua marina

» perchequefe,Si-
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Benché l’acqua del mare habbia in alcu-

ni ce mpi più dell’azurrochiaro,che del ver*

de.

DEL CHRISOLITO,
Chrisopazzo, e Liguro,

E sue specie, e Virtù.

CAP. XVI.

PLinio nel lib. j7-c.69. dice effer gtamJ
differenza fra il Giacinto,e’l Chrifolito

come che amenduc riluchino di color d

oro.

Quel Chrifolito è ottimo,che paragona-
to,ò appallatoa!l’oro,egii lofà fembrare,

e pareremeno di lui giallo , e quali a petto

di lui,biancheggiare come l’argento .

_

Chtifoletti fono fpecie di quello Chri-

folito.ma declinano,e fcoftanli dal

dell’Elettro. _
L’Elettro(fecondo l’opinione di Pliniojè

comporto di quattro parti d’oro,&vna d’at-

getito.De’quali ne fono alcuni, ch’inchina-

no al rodo,e fono molli,e fordidi.
Leucochrifì fono quelli, c’hanno in quel

giallo vna vena candida , e fono limili alla

Capria,&«l vetro,rifplendono di colore di

zafferano.
,

Melichrilìfoao come d’oro rifplendenrc
in puro miele. .
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Il Chrifopazzo rifplende di colore di fuo-
co di porro ,

vn poco differente dal Topaz-
io ; perche pende più in color d’oro. Alle
volte fcrabra vn Topazzo affumicato

. E
piega, e s'accofta al color del miele

.

Uidoto nel hb. 16. dice
, che il Chrifo-

pazzo è del tutto come l’oro.
Ma il Chrifolito è limile all’oro,con qual

che colore del Mare . Et nafce nell'Etiopia.
Il Chrifolctro è limile all’oro,che inchi-

na all’Elettro.
Il Chrifolanfo, o Chrifolampo è limile

all oro, & al fuoco, cioè nel giorno appare
come oro, e nella notte, come fuoco.

L Ammochrifo è rilucente come arena
doro. Et alle volte paiono Fogliecte, Al-
ita volte poltiere d’oro

.

Lcochrifo èdi colore d’oro, con vna ve«
ria candida.

Melochrifo c come d'oro, e di miele lu-
cento.

L'Agricola nel libro citato dice
, che il

Chtilolitofhoggidìchiamato da’Gioiellie-
n Giacinto) è differente dal Sandaftro, nel
numero delle goccie d'oro, che nel fuocòr-
po alla, men contiene,e del color d'oro dot*,de ha prefo il nome, & hora lo tienechi.
no ependente al rodo chiaro

,
ò fcuro, co.

me la Granata. Ma Tempre nella fuperfi.eie dimoierà colore d’oro.
Il migliore è quello, ch’è tanto dorato, ò

cW
o,Ch’a fu° P JtaS one egli fabian-

eneggiare l’oro
.
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Il peggiore è l’affumato
,

e macchiato in

vari modi, ò di colore di miele.
Alberto Magno,nel luogo citato dice, il

Chrifolito edere di color verde chiaro, ma

che dentro vi lì feorge fplendore di oro.

Et accenna, che ei vale contra gli humo-
xi maninconici.

E rende l’huomo fapiente, e fagaee .

Pelbarto, che cita Autori Ecclelìaftici,&
altri, dice, il Chrifolito edere limile all’o-

ro ,
& approba ,

che fpler.da, e fcintilla
.

Conforta l’intelletto.

E difcaccia i timori notturni.

Et che il Chrifopazzo è dì colore fimil al

fncco diPorri,con goccie d’oro, e che nella

notte pare di color di fuoco,cioè,cherifplc-
de nelle tenebre dtl'a notte,come la Luccio-

lai & nel giorno dimoi!ra vn colore d’oro.

E rende la villa chiara .

E vale contra la Lepra .

Il B.Diomfio nel luogo citato dice,il Chri-

fòlito edere di colore d'oro
, e familiare

,

come fuoco, l’altro edere limile al mare .

E valecontra i timori notturni.

E feema , e diminuifee la maninconia.

Cardano nel lib.7. delle fottigliezze di-

ce
,

che il Ckrifolico ( fecondo Plinio) è di

colore d'ororifplcndcnte, quantunque con

errore i moderni gioiellieri attribuifeono

quello colore al Topazzo .
E Chrilòlito

chiamano la pietra verde, vero Topazzo
delli antichi, oucro fpecie di Berillo, come

hòdifopra detto.
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Queflo Chrifolito
,

diceegli, quando è

Orientale, egli è duro, quali come il Zaffi,

ro, ma rare vòlte ritrouafi fenza certe mac-

chiete nere.Stimafi.che fra tutte le gemme,
fia la più eccellente per frenar la libidine

,

portandoliadoflo, si, che tocchi la carne.
E dice che mitiga la fete à fcbricitanti,

mentre è tenuto fotto la lingua, pereflerc
di fredditlìma natura.

Camillo Leonardo dice, il Chrifolito ef-
fere di colore d’oro,edi fuoco fcintillante.
Che l’lndiano è megliore.E l'Arabico hà v-

na certa nebbia,e pende, e piega al Citrino.

L’Etiopico la mattina pare affogato, c nel

mezzo giorno di color d’oro
.

o

*

E dà repulfa alla paura della notte ,& à i
fogni maninconici.

E toglie, e fpegne la fete.
Ne mette vn’altra fpeeie di colore certi.'

leo di mare, ma piti verdeggiante, laquale
a’ raggi del Sole dimoftra hauere per den-
tro vn’aurea luce. Per lo che fi vede, che
parla il Leonardo del Chrifolito, fecondo il
commune errore de’ moderai, ch’è il To*
pazzo antico.

Il Chrifanterino, fecondo il medefimo
Autore tende al color d’oro.

Et è frangibile.
Sofpefo al collo guarifce i Tifici.
E non lafcia à fanciulli fentire il dolore

nel mettere i denti loro tenerelli, quando
gli incominciano à nafcere.

Dal LinguriojPlinio nella fua Iftoria ria-
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turale,nel 1ib.37.al capit.4. racconta, dopò
Phaucre trattato del Succino, l’opinione di
certi intorno alla pietra pretiofa / chiamata

Lingurio,del color giallo dell’Elettro,ò del.
l’Ambra, c’hà qualche mifchianza di rodo.

Qual diceano
,

che fi genera dall’orinadel

lupoCeruiero, chiamato Linceo. Et hà

virtù diromperla pietra della vellica. Et

hà forza di fallare il mal caduco prefa nel
vino. Ma tutto ciò crede edere falfo. Nè

mai lino à fuoi tempi afferma di vedere
,

che da alcuno lia Hata cotal pietra veduta.

Alberto Magno mette quella Pietra, rac-

contando egli ancora la Hilloria , che Pii*

nio nana , come feegli l’apptouaffe.
Benché Plinio ciò dille per fola opinione

d’altrui.
Ancora egli ciò proua con l’auttorità à

Beda.
Ma non l’approua in quanto alla genera»

tione di ella pietra preciofa .

Il B.Diomfio Catulliano la mette con la

fua origine ; di onde hà tirato quella Gioia

il nome.

Et afferma che tira le Paglie.
Gioua al dolor dello ilomaco.

Alfludodel ventre.

Et alla infermità di puntura.
Pelbarto allega alcri Autori Del (ito Ro-

fario di Theologia,ladelcriuc con lame-

defima Hiftoria Plinio.
Et cita Rabano, che diccano cffcrc dii

color giallo dell’Ambra.
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Et Eeda, che dice, efsere del color del
zaffirino

,
clic piega al rodigno,onero al fo-

feo, ouero al verde
.

Dice
, edere vtile per cauare i ferri dalle

ferite .

Secondo, il Filtologo,lanata con l’acqua,
c bellina rifolue il ventre de i (litici.

Leua lo Ipargimcnto del Fiele.
E rende buon colore.
Et da bando all' humor di malenconica.
lo per me tengo ,

che qnello ,
che diceli

del modo di generarli di quella pietra,fia
fauoìofo.comc tiene Plinio, ìi Matthiolo, c

molt’akri.
Nondimeno è vetillimo

, che ft ritroua
vna pietra cos: chiamata,cioè Lingurio.

Poiché dalla Sacra Scritturaè nel
Petti mo luogo delle pietre del Pettorale del
fonimo Sacerdote.

Ma Santo Epifanio in quello luo°o dell*
ElTodo dice douerfi intendere quiui°IGia-
cinto,cioè il Chrifolampo, qualeèdi giallo
rolleggiante .

DB"™*» ■

Perche quella Gioia all’hora era tenuta
«immunemente in quel tempo il Lingurio.

E partii; veriffimociò,perche ne’fecondi
altri luoghi della Scrittura Santa.

Oue fi nominano quelle dodeci pre°iarc
pirtre, fri loro fcnipre fi mette il Giacin.
to.

j.u in quello luogo dell’Effodo non vii!
mcttc.fc non con quello nome di lugurio.
AccommodandoG la Scrittura Sacra al no*
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ftro modo d'intendere per tal nome, vna_j

forte di vero Giacinto.
Sì cfaedobbiamoci ritenere la cofa maf-

fìme.che la S. Scrittura non dice,come fi g e.

ncritma com’era in quel tempo chiamata

quella gioia .

DELL’ AMETISTO,

E sue specie, e Virtù.

CAP. XVII.

C"' Osi Plinio al libro 37.& al cap. 9. ne

ferine egli>che gl’Ametifti Indiani tra

rutti tengono il Prencipato,e’l pregio .
Benché fé ne ritrouino anco in qnella_J

parte dell’Arabia,che confina con la Soria,

che chiamali Petrea ,

Nell’Armenia Minore,e nell’Egitto, e_>

nella Francia
.

Mabruttiffimi, c viliffimi

fono quelli,che nafeono in Tarfo,in Cipri»
e nella Spagna. .

.

j

Dicono,e he così fi chiama quella gioia »

perche andando infino a! color del vino,in-

nanzi, che lo gufti, finifee il color di vio-

la, &hà vn certo fplendor di porpora,non
del tutto infiammato: ma finifee in color di

vino . Rilucon però tuttigl'Ametifli di co-

lor di viola,e fon’ageuoli ad intagliarli.
Gl’lndiani han perfetto color di porpo-

rate fi rendono molto piaceuoli alla villa :
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ci percuotano l’occhio, come fàil Carboni

chio.e perciò tutti s’ingegnano quanto piò
poffono d’arri tiareà quello colore.

Secondo vn’altra fpecie d’Amctillo v’è,
che pende al Giacinto, c quella èda gl’in-
diani chiamata Sacon,e la gioia Sacodio.

o

Terzo vn’alcra forte ve n
aha,ch*è più di-

licata di colore chiamata Safpinas,e troualì
ne’confìni dell’Arabia, dond’hà prefo que-
lla gemma cotal nome.

Quarto altra forte v’è,c’hà color di vino.
Quinto forte ven’è,che pende,& inchina

al Chrillallo, perchela porpora biacheggia
in ello,& è poco ftimato;Conciolìacofa_j ,
che l’Attienilo nel guardarlo dee haucr’ vn

certo fplendore dolce di Rofa,quali dJvn .

Carbonchio rifplcndente in Porpora.
Quelli dunque fon da alcuni detti Pede-

rori,da altri Antirori, e da altri gioia di
nere. ll che vicn detto dalla Rofa, e dalla .

biachezza.e dal colore eftremo della gioia i

Dicon’alcuni, che vaglian cjucfte gioie.»
in molti modi.

Primieramente à preferuar dal fuoco.
Per difender dalle grandini, edall'altre

rem pelle.
E per (erbari! dalle locnlle ancora.

S.llìdoro, c l'Agricola dicono amendue
le medelime cofc di Plinio: ma con minor
giro di parole.

Cardano tienigli, che l’Ametiflo Ila del
color diyìcio,&afferma,chegtatiofagio-
isca di vii prezzo, Stima egli, che vaglia
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contro l’vbbriachczza
, quando è meda Co-

pra i] Bellico.
E che ecciti i fogni noiofi.
Alberto Magno racconta,che l’Amctiflo

è di color purpureo feuro. E fecondo,che_>
fono più.ò meno chiari,fe ne ricrouan cia-

rpe forti.

Dice,che vale contro l’vbbriacnczza.
Là vigilante.
Reprime i dishonefti appetiti.
E fà effer di buon’intelletto i lìudiofi.
Pelbarto così dice, l’Ametifto èdi color

rofso chiaro,come la Rofa
.

L'lndiano di violatocolor, con il rofato
mefehiato.

Dicefi,che quella pietra fù nell’Anello
,

con cui S.Giofeppe fposò la Beata Vergine
MARIA Noftra Signora.

o

Il B. Diomfio Cartufiano crede efserc di
color purpureo, ntefcolato col violato, li-

fplendente come Rofa , che loailcmente_s
manda fuori certe fiammelle,

E contro i rei penficri.
Tà vigilante.

E di buon’intelletto l’huorao,che lo pos-
ta feco.

Camillo Leonardo dice, l’Amerifto gio-
irà contro l’vbbriachezza porto fopra il bel-

fico,percheraffrena il vapor del vino
.

Afferma,che fà rimonto deliro
, e folle*

cito nelle lue attioni.
Che feconda le Donne Aerili.
Che beucndofi l’acqua doue Ha flato io»
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fi)fo,fpegne,e fcaccia il veleno.Egli adegua
l’altre virtù dette di fopra.

Deil’Amctifto fe ne ritroua molta copia
in Germania

,
& in Boemia

,
lauorandofi i

campi,è in vfo frequenttffimo.Ma quelloè
tenuo,e di poco colore . Se ne vede in Co*

ftantinopoli molta quantità de’bianchi,fen-
za vn minimofegno di color’alcuno.

Comrminerncnte i Giannizzeri del Gran
Turco,portano quello bianco Ametìllo nel
leMitre loro

.

Non è chiaro, come Chrillalla ; ma è di
corpo vn poco piti groilo ; ma però trafpa-
icnte.e chi non hà gran pratcica,lo terrà per
Chriftallo,ò per Topazzo bianchito.

Contro del fuoco fe ne vede fperienz.i f

continoa,inuolgendolo in carta, ò in tela, e

mettendolo nella fiamma della Lucernaio
pra à carbone accefc non s' abbrnccia

, fe_j
non il pelo,ò quella parte,che non tocca la
pietra, tutto che per il calor. gaghaido fi ri.
fcaldi molto lat>,etra.

I/Onentale c tutto di color pauonazzo
più, ò meno feuro ,Se è così bello, come il

Saffiro ofeuro ; ma tiene vn poco più
del violato, e della viola marno-

la, che porporeggia, ma il
colore del Giglio a-

zurro è quello,
eh’ f fua

pro-
prio, e na-

tio.
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DEL DIASPRO,
Et Helitropio, e sue Virtù.

CAP. XVIII.

ATtella Plinio,che quantunque di ver.

dezza molte gemme auanzino il Dia-

lprojNondimeuo non manca à lui ancor la
fua gloria , per l’antichità, e per l’vfo delle

perlone
.

Primo l’lndiano è limile al Smeraldo
.

Secondo i Cipriotti fono di color giallo
grofso.

Terzo i Perliani fono limili all’ aria, d*
onde fon chiamati Arizuli

Quarto in Themodoonte fono acurri.

Quinto Purpurei fono nella Frifia.

Sello in Capadocia fono mefchiati di

Porpora,e d’azurro,ma fenza trafparenza.
Settimo in Tracia fono limili à quei del-

l'lndia.
Ottauo in Calcedia, ò Calcedoni fono

eorbidi : di bontà nel primo luogo fono i
Purpurei. Appreflo i rolli.

Poi gli Smeraldini, à' quali tutti i Greci
han dato il lor nome.

Nel quarto luogo fono i Boreali limili al

Ciel maturino dell'Autunno, quali dicemo
chiamarli Aritufi, ò Arizuli, che imitano la
Sarda,e la viola,chiamati di Capadoci. V’è

il Betenzafa compollo di molte forti di gé
sic, Si fallifican col retro,
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Et all’hora fi conolcono,quando manda-
no fuori il fplcndor loro,e non lo ritengono
infefteili. Tutti fono eccellenti per ftigil-
lare.c bollare.

Nel capo medefimo fudetto fegue Io ftef-
fo fcrittore, dicendo de’medefimi Diafpri,
che mettendone vn limile al Smeraldo,cin-
eo per trauerfo da vna linea bianca,chiama-
ta Gramatia,doue mi fia lecito riprender la
Magica vanità,la qual’afferma,quella effere
vtilea gl’Orarori.

Dice,che l’Vnichi punta,chiamat’ancora
lafponidi,ritiene in fe le nuuole.Et incita le
neui:quale è Stella de’ Punti rutilanti limili
al fale Megatico,come di fumo macchiata,
che fi chiama Caprica .

Comincia poi à parlar del Ciano.
La Ciana con colore azurro fuol’ ellcro

grata.
La Scitica è ottima.
Poi la Cipriana.
Et vltimamentel’Egittiaca.

11 Rè dell’Egitto fri il primo à falfificarla.
Si dinideinmafchio,& infemina.
Alcune volte cótiene in le polue d’oro.
Ma non fi ricroua mai trafparente.
S.llidoro dice,che la parola lalpis.è Gre.

ca,& in Latino vuol dire verde Gemma
.

E limile ailo Smeraldorma di gròHo co-
lore.

Di cuiritroiianfi 17. fpecie. E vogliono
alcuni,che portandoti quella gioia, ifon lo-
to ferui pergratia, ma anco per difefa

.
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La qual cofa credere non folo non e fe*

de ; ma è vanità manifelìa.

Diofcorideal iib. y. e cap. 17. dice, chi_>
le pietre ,

che A chiamati Diafpri, fono ve-

ramente diuerfe . Pcrcioche alcune A taf*
fembra allo Smeraldo.

Altre al Chriftallo, di color Amile alla_j

Pituita ,
cioè alla flemma .

Altre Amili all’aria, chiamate aeree .
Altre, come affumicate, chiamate fu-

mu fe .

Alcune fono diuife da linee bianche
,

è
trafparensi, dette Ailìrie

.

Altre Amili fono alla Tiribintina,nomate
Tinbintizonc.

Alcrc fomigliano alla pietra Calcedia,ch’-
c di color verde chiaro. Et appiccate alle

parti di fuori delle cofeie accelerano il pa-
rto prefo alla digeftione.

Galeno al nono delle facoltà de’ Sim-

phei dichiara, che fono alcuni
,
che danno

certe proprietà alle pietre per fuo teftimo-

nio, come veramente hà il Diafpro ver-

de.-;
.

Qual gioua alla bocca dello ftomaco, ac-

coftandouelo. E perciò vi fono alcuni, che
lo legano nelle alleila loro

, intagliandoli!
delitto vn Drago con certi raggi intorno.

v
D DO

Cosi appunto fcriffe Niccheflo nel lib. i 6.

olle dice hauerlo anco fenza Fimagine ,
del

Drago efprimentato vtileal foptadettofìo-
iliaco .

Alberto Magno dice ritrouarfene di ir.ol-
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te forti. Ma le verdi con macchie rode, ef-
fer migliori.

Vale per rillagnare communemente il
fangue. Ma ftrigne particolarmente quello
de’ menftrui fcminili.

Vieta il concipere,
Aiuta il partorire.
Affrena la fouerchia Lulluria

.

Gioua alla Febre.
E disface la infermità della timida Hi-

dropelia.
11 Beato Dionilìo Cartuliano dice ritro-

uarfene di varij colori.
Che gioua alla febre

.

E rimedia alPHidropefia,
Facilita il palio, & il cibo prefo.
Scaccia le fantafme.
Rende l’Huomo lìcuro ne' grag peri-

coli
.

Raffrena il fudore
,
& il fangue .' " v

O
*

Aguzza , òaflottiglia la villa dell’H«o-
mo.

pelbarto dice quali le medelìme cofc.
5. Epifanio al cap.9. nel libro delle Gem-

me di Aaron Sommo Sacerdote dice,cbe_>
v'è vna fpecie di Diafpro, chiamato Vallar

antiquus limile alla nelle, òa!la fchiuma

di mare, qual dicono iFauololi, che vale
centra gli ammali vcltnoli. Et contra_j

le illulìoni della mente ,
che chiamali Pc-

ira_j.

Agricola nel libr.é, numera le fpecie di

Plinio, & i gradi della ftima di quel tempo.
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Ma in quedi tempi, die’ egli, che fenza

•dubio dà il primo luogo alla Turchina.

Il fecondo al Poligramo verde.

Il terzo à quello, che hà qualche cola di

purpureo .

Il quatto al rodo.

11 quinto à quello,chà dello Smeraldo,ò

«uno verde, ò da vna bianca cinta trauerfa-

10,ecinto. . , .
viihw

•

Camillo Leonardo mette le medelime_>

«ofe de’fopradetti,circa le virtlVfue.

• Cardano nel libro delle fue roteigliene

dice il Diafpro edere limile alPHelitropip -

.E quando è verde,fe egli fi mette alianti al-

lo ftomaco.che lo tocchi non leggiermente
lo corrobora, come anco ne fenile Galeno.

Noi dic’egli l’habbiamo veduto riftagna-

ic il fangue da tutte le parti del corpo Ru-

mano,ma particolarmente del nato.

Nèè merauiglia,perche podiede
•virtù riftrettiua.

Si fuole eleggere il verde Orientale, ri-

splendente,e fparfo di goccie, come di puro

Sangue. _

Nel libro delle varietà, dice il Dialprori-

trouarfi di tutt’i colori,ma il migliore elici

l’lndiano verde,e trafparcme.E piu di fid-
ilo mobile il Poligrammo verde, con cin-

ture bianche. _

Nel libro delle fottilità diee.rHelitropio

«(Ter gemma
verde, limile al Dia

cetto° che nel Diafpro fi ritrouano ftille di

iangue, e neH’Helitropio vi fono vene d.
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•
Aule. E mello fotto l’acqua nel Sole,per la
viuacità decolori fuoi rodo , e verde

, fpar-
ge fuori vn color giallo, che paiono nuuoli
nell’aria . E dimoftra l’Éccliflc del Sole. Ifc
qual nondimeno confcffa di non hauer ve-
duto mai.

Ma poiché fiamo à quello prò polito gion.
ti,io,che n'hò veduto più volte,dico cflermi
flato inoltrato l’Hclitropio di color verde

,

vn poco piu chiaro del Diafpro, con goccio
di fanguetma non credo,che lìa il veto He*

litropio fé non vn’altro,c‘hò veduto io.St è
flato affermato in Coftantinopoli da’ Gio-
iellieri prattichi, edere di colore verde.»*
& anco co macchie gialle,feparate dal ver-
de .E l‘vno,c l’altro con goccie ,òcon ve-

nettc rode.
Similmente fummi dichiaralo,e moflra-

to il Diafpro Cipriotto verde,co macchie di
color rodo, più, e meno (curo; ma non a ..

guifadi gocciole,così viuaci nel rodo,e pic-
cole in qualche parte rare ,

& in qualche.»
parte folte, come fon nel Diafpro Orienta-
le

, il quale ancora hò veduto di color ver-
de,più cinericerto,e pallido,lenza veruna-»,
macchia rolla

.

Di cui i Turchi nc fanno corone , per o»
tare al modo loro.

S.lfidoroal libro 16.cap.7- dice, PHeli-
tropio eder gemma di color verde nubilor
fo,fparfo di filile pauonazzc, e con vene sa-

guigne fparfc.Et afferma,chemettendoli ale
Sole moftra il fuo Eccitile tenebrofo.
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Plinio dice,che l’Helicropio egli è di co-

lor di Porro, diftinto di vene rode.

Efà il Soie riuerberare, quando è melfo

nell'Acqua.
E dimolfral’EcclilTe.

Et i Medici ne dicono merauiglie di que-
lla sì fatta Gioia.

Garziadall'Horto nel fuo libro ale. f}.

dicettouarlì vna fpecie di Diafpro di color

verde nell’lndia
,

di cui li fanno i vili Mu-

sini .

Porcellana volgarmente chiamata.
JL'UICCIJit

Uct

vutgisl'll'.uis,
s,iiioniaia

.

Tanto verdi, che paiono Smeraldi : del

qual Diafprofù offerto à lui vn vafo.per
ducento Pardani, che fono feudi di Spagna.

Il Monatdes nel lib.l. cap.ti. dice così.

Portano i Mercatanti dalla Nuoua Spa-
gna due Pietre di gran virtù.

Vna chiamata pietra del fangue,
l'altra pietra del Fianco .

Quella pietra del fangue è fpetie di Dia.

fpro di vari colori, nel dì alquanto oleusi, e

tutta macchiata di goscie di fangue.
L’vfo fuo è di ftagnare il fangue di qual

fi voglia parte del corpo nollro.

Si delie bagnare nall’acqua fredda ,
e poi

ftringerla nel pugno della delira niano, e

quindi ad vii pezzo ritornar li decafare il

jnedelimo, e più volte replicare.
Appreso fogltono accodarla à queda

patre, onde dilla il fangue , per riftagnar-

-I°. . I fi n

Se ne fono vedute efpericnze per lo Huilo
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Morroidale,eMenftruale.che facendone A-

nclla, e portandole nel dito, s’hanno rime-
diato à pieno.

Nel citato (ìndio vi è vn coltello mac.

chiaro di fangue nel filosofa vnica.

DELLA PIETRA
Del Fianco detta Nefrite,

E sue specie, e Virtù.

CAP. XX.

LAPietra del fianco, chiamata Nefrite
,

dice il Monardo al lib.i.cap.i 3.1 a più
fina fembra alla rocca di Smeraldo, e tira al
verde con color Latteo .

E la più verde è migliore.
Se ne portano in diuerfe formejfecondo,

che le acconciano gl’indiani, per portarle.»
indiuetfe parti,per il mal del fianco, e del-
lo ftomaco.

Che perciò fono tutte forate.
TrouaS per efperienza.che fà vrinar tati*

te Atenelle, che alcuni fe la leuan di doflo
,

parendogli,che fiano troppo quelle Arenel-
le

.

Àncor’eflcndo affalito l’huomo da detto
dolor di fianco,portandola, che tocchi la_»

carne,ò lo fcema,ò del tutto lo fgombra.
Raffrena il caldo delle reni.

Gioita «‘dolori dello ftomaco.
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Portali l’opra la cofcia.

Egli ne racconta due cfperimenti.
Dice anco,che vi fono altre Pietre,che ri-

sanano la flemma falfa. Ma egli non l'ha

vedute fin’hora.

Di quella pietra del Fianco ,chiamata_j

Jioggidì da Spagnuoli Lada, e da Greci Ne-

phìte, ne hò vedute di molte forti.

Alcune fono, come Rocca di Smeraldo,

in certe macchie, che tiene, edendo però la

maggior parte verde bianco, doueil bianco

preualc, e non è trafparcnte.
Altre,chetengono più dell’azzurro fmor-

to,edel Cineritio.

Altre, che tengono più dell’azzurro vez-

daftto, l’vno, e l'altro pallido, e rimedo,e

quella fpccie è meglior dell’altre due fopra
nominate.

Altre fono, come Diafpro verde fcuro,

più, e meno ,in maniera, chealcun à gran

fatica difcernc.che fia verde,moftrando nel

primo afpetto l’ofctiro fuo,e quella s’efperi-
mcnta.e tiene per la miglior di tutte. Tut-

to che nelle più chiare vi fi feorge qualche
goccia di rodo.
“

Altre fono verdi fcure con più abbondai

za di goccie rode, lequali non fono altro

che Diafpri.
Similmente n'hò reduco delle trafparen-

ti geode vn poco più de’ Calcedonij con

certe macchie, come nuuole verdi,didime ;

lequali tengono i periti Artefici, che fiano

Diafpri,ouero Calcedonij di quel ptek del.
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l'lndia
,

a’ quali s’attnbuifce virtù di gioua-
realleEmmoroide.

Tutte quelle Pietre in effetto fono Roc-
ca di Smeraldi

, che dimoftrano le mac-
chie di color verde accefo, e bello.

Altre pietre fono Diafpri veri.

Ambedue guelfe Pietre fono affai refri-
geratiue, e ciò nafee

, perche mitigano il
caldo de i Rognoni, ò delle Reni, ondej
procede,che quiui la flemma s'indura,s’ina»
rena,e s’impctrajOndc io intefi da huomini
pratici, che il Diafpro Orientale egli è ec.
celientecontra il fopradetto male dell’Arc-
nclle.ò del fianco, ela natura fentendofi ro-
borata.Sc inuigotita da quel refrigerio,ma-
da fuori le pietre generate, così fomiglian-
temente s’c efperimentato il Chriftallo,& il
Calcedonio refrigerare,e leuare l’incendio»
& il dolore delle Morroide,ò Marroelle.

Horal Diafproritornando,dico,che non
1010 l'Orientale,ma ancoraquel di Germa-
nia ro!ìo, udi Calcidonio, edi verde com-
porto riftagna il fanguejma bifogna, che vi
«a notabile quantità dell’Orientale vero, e
del Cipriotto : Il modo di conofcerlo, s’è
detto di fopra trattando dcll’Heliiropio.

Della forte de'Diafpri, e Pietra della ..

flemma falfa, ne patio l’Autor precitato ,

trattando della Pietra Aracone.
Hò veduto più volte vna fpecie di Dia-

«prò, parte verde
,

e parte azzurro : ma non
ttafparente pieno d'Arene d’oro, che in
falche patte tiene macchie gialle, per lo»
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quale s’intenderà vna fpecie di Diafpro da

Plinio defcritta.ò il Ciano .

Il Diafpro comimmc è chiamato da_j*

Turchi lefmi.

Et il verde,e bianco (ì chiama SeGm
.

Il Diafpro verde chiaro trafparcnte, fi

chiama Suefabir.cioè, Diafpro d’acqua .

Tenerillìmo quello egli è ,&èvnafpe-
ciedi Bezuar Minerale.

DELLA PLASMA,
ò Prassio, sue specie, e virtù.

CAP. XXI.

PLinio nel 1ib.37.cap.9.del fuo lib.citato

di fopra,mette il P radio fra i Topazzi ,

e tra le gemme verdi, di cui ve n’è rna for-

te, che con punti rodi apparifce, e l’altra è

bianca con tre verghette didime.

Alberto Magno dice.efier di color verde

intenfojcome il Macrobbio,c ritrouarfi alle

volte con macchie rode, 8c altre volte coru

bianche.
Conforta il vedere.

E partecipa delle virtù del Diafpro, ej

dello Smeraldo,ma più debilmente.

Pietro d’Abano cap.4.dicc quello Pralfic

ritrouarfi alcune volte con gocciorode,&

anco con bianche .
«auits wuu uiauwuv • _

Prima alla preséza del veleno egli fi mac

chiame s’adombra,di cui dicefi nell Epiftol;
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di Efcula pio ad Ctonio effer portentecon»
tro il veleno; Onde Alertandroil Magna
portaualoTempre feco nelle file guerre, e

perche anco gli s'atttibuifee, che
vittorìofo il guerriere,e’l Capitanio, che Io
porta feco.

Michel Mercato dice quella pietra perder
la fua lucidezza apparifcente alla prefcnza
del veleno

, perciòche lo difcuopre all’hora
concotal fuo mutamento.

Camillo Leonardo dice elTcr di tre forti.
Et hauer tutte le virtù delio Smeraldo ; ma
non così efficaci, nè portenti.

Cardano dice egli anco il Praffio eller di
color verde, più grofio dello Smeraldo e

piu allegro del Diafpro verde trafparentè
ma non eller molto purojimperciòche fpeffe volte vi fi ritrouan punti, ò neri, ò rodi
o bianchi per entro. ’

Il Praffioi e del color del Porro
, d'ondeHa preio il Aio nome:e rare volte fi truoua

puro : ma ofcurodi color torbido,e Proflo*lene ritruouano molti al lito del mare a-
driatico nella Schiauonia. Perciòche dopò
ch'è accrcfciuto ilmare,&è fatta tempefto’
la ìnnondatione

, abballandoli il mar
.

’

fcme
qU

maaip

fi
-

,afCÌ
c

gUefte P,'Ctre v«<*i
•cure, ma all’aria trafparenti.
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DEL MELOCHITE,
E delPauonio, e sue specie,

e Virtù.

CAP. XXI.

IL Melochite.per effcr fpecie di Diafpro,
è affai vfato in Germania , portandoli al

collo da i fanciulli di quella natione.diremo

anco di lui qualche cofa degna,ecuriofa^>.
a >• « _ O J.aa il U I

Plinio al libro j7.cap.B- dice il Melochi-

te haucr prefo il filo nome dalla Maina : al

cui colore egli fi raflomiglia>c non tralpari-
fcemai .

..11, Ar.

S.lfidoro dice il medelimo nella >ua de-

fcrittione ,cche c ottima gemma per lugil-
lare.e nafee nell’Arabia.

, r
.

Camillo Leonardo dice effcr di colore fi;

nailealla Maina.
L’Arabica è più verde.

La Cipriotta tende al gialletto .

Ela Pcrlìana al verde, e ritiene il colore

aereo t
__ t« _ -i.. «virii

Del Pauonio polliamo dire
,

che ne parli

Plinio nel lib. 57-n' 1«P- d=i,‘ Smcr'Ì
cuando dice,che i Carchcdonij fono limili

alle penne ,e
1 hanno nella coda. Pauoni,?

nel collo i Colombia che nel muouerle di-

...nfonn oiù. ò meno lucidi.
W;3modoiohò veduto ,na pk»

TMdaftt»opaca, cioè non trafparente con-.
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certe macchie di verde più chiaro, e trafpa.
rente,come fe fodero occhi di Pauoni,quali
riflettono,e vibran fuori vna luce,e mallìme
quando fi bagnano.E penfo io,che fia fpecie
di Melochite,ò di Araca verde, com’hò det-
to altroue.Laonde è cofa certa, che metten-

doli nell'aceto debbanfi muouere quelle fuc
parti porrofe à riceuere i fpiriti dell’ aceto,
come fanno le pietre prcciofc, dette Stella-
rio, & Ancone.

Del Melochite fi vede qualche fpecie non
fole dicolor verdejma che tira al color tur-

chino,quali chiaro come la ftefla Turchina;
la qual fempre contiene groppi,e vene dell*
altro verde più chiaro,con fegni, ouer’ondc
nericcio turchine, à guifa delle vene delle
tauole di legno .

DELL’ AGATA,
ò Acathe, e sue specie, e

Virtù.

CAP. XXII.

PLimo al lib. Jy.cap. io. dice,quella pfe.’
tra anticamente eflerlbta in molta ft{.

ina:ma hora effer venuta à poca ripiuatione”
ia qual fu primieramete trouata nell' Ifolà

Sicilia,dentro al fiume : Da che hà prefo
> nomefuo Ma hota titrouafi in d inerii
luughi E fecondo! fuoi colori hà anco
P«lo i diuerfi fuoi nomi. Perche chiamafi
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Fafpachate .vrachatc, Sardachate.Hemecha-

te,Lcuchacate,Dendrachate .

Come vn fegnalato arbofcello.ch’è l’An-

tachatc, quando s'abbruccia, rende odor di

Mirra.

Cotallacate è Gioia didima con goccie d’

oro,al modo di Saffiro .uiuuu v*. •

Delle quali molte fe ne ritruouano m-j

Candia,chiamate Sacre.

Perche fi profano quei Cretenfi.che gio-
uino alle morficature de’ ragni, e de’fcor-

pioni velenofi.

11 che credo io più tofto.che fia vero del-

l’Agata Siciliana , perche per fuo mezo fi

fpegne la peftedelli feorpioni .

L’lndiane Agate fono buone per la me-

defima cofa,e per altro miracolofe.Nelle_>

quali fi ritrouano naturalméte figure di fiu-

mi,di felue.di giumenti,d’hedera, di ftatue,

e d’ornamenti dieaualli. Quelle tenute-»

in bocca fpengono la fete.

L'E°ittiache non hanno le vene bianche,

nè rode. Ma quefte anco vagliano contro

i ferpenti,conae anco le Cipriotte.
Alcuni lodano in quefte pietre vna trafpa-

renza vitrea. Se ne ritrouano nella Tracia,

e nel Parnafto,& in Lesbo,limili à’fiori (par-
li . Quelle,c'hanno il color, come è la pelle
di Lione(fecondo,che dicon’i Magi) vaglio.

no contro li fcor pioni.

Ancora ne tratta nel mcdelìmo libro, al

capii.
r . , r

VAgricola nel lib.fi.dice quali le medefi-
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me cofe dichiarando, che doue fi veggono
varie figli re,dicanfi edere al modo Indiano.

Quella,ch’è limile di colore alla pelle di
leone,chiamali Leonachace.

Quelle,che fomiglianoalla pelle di Pan.
thera.fi dicono Pantachate

.

Quando per quelli predetti colori, e_»
maffime per li neri, ò cinericci ne padano
le vene bianche, dicefi Leucachate.

Se le vene fono fanguigne, chiamali He-
madiate

.

Se fono rolTe à guifa di Sarda, ò di Cor.
niola e detta Sardochate. Es’è fimile al
eolor del corallo è nomata Coral!achaca_,.
S'c à qui fa di Saffico azzurro con ponti d’o-
io,chiamali Safirachate

.

Camillo Leonardo và dicendo quali lo
fìciTo delle medefime fpecie

.

Primo,che v’è la Sicihana,e nera,e bianca.
Secondo Ja Candiotta fimiie al corallo

JJgsto di vene.
1 erzo, ch'è l’lndiana è variata di vari»

colori,e di vene,che tall’hor formano ima*
gmi di diuerfc cote.

Come leggefi.ch’cra l'Achata del Rè di
Pirro,formata con le fembiaoze, e figure d*
Orreoje dell’vndici Mufe

.

Quarto l’Egirtia non hauendo roffezza
Re bianchezza, diurfa da diuerfc vene.

*

Quinto la Padana abbuicciata, che ren-
oc odori di Mirra.

S.fto I Arabica,e la Ciptiotta fono varia*
iwiietfi colori tralparendo,coroe verro.
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La villa fi varia fecondo le varie fpecie.
Ma tutte conuengono in facendo gli

huomini folleciti.
L’Achate Siciliana hà propria virtù di

refiflcre al veleno delle vipere, e delli feor-

pioniellendo legata fopra la puntura , ò
efiendo bellina nel vino.

L’lndica fcaccia le cote velenofe.
Fortifica la dolce villa .

Quando è tenuta in bocca,fpegne la fete.

Accrefce le forze
,

La Candiotta aifottiglia la viila.

E facondo lo rende.
Il B. Dionifio Cartufiano, fopra l’Eflodo

al cap.lB. afferma molte virtù dcll’Achate,

Primo, eccita Pamor, ela gtatia.
Fi piacere à gli altri .

Rende forze corporali.
E rende facondia nel dire altrui.

Prolonga la vita
.

Vale contra il morbo caduco.

E contra il veleno.

Et è di tofocolore .

Michel Mercato dice, l’Agata, che tra-

fpare al modo di vetro, valere contra l’aria

corrotta; acciò la perfona non ne riceua_j

danno.
Alberto Magno ne defedile eflcr molte

.

Prima , vna di color nera con vene

bianche.

a L’altra Amile al corallo
.

$ L’altra gialla .

4 L’altra con macchie, comegoccie di
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fangue. A ciafcuna delle quali egli attri-

buire la fua particolar virtude.

Il Cardano al lib.7.dicc l’Agata ritronar-

fi di tante fotti, che non par contienenole à

dir, che fia ella vna fola Granata. Imper-
ciòche ritrouanfi bianca, rolla, gialla, cene-

riccia, verde,nera,varia, & azzurra. Et oltre

ciò non battendole i colori di tutte 1 altre

g'oie,c’hà prefo anco le figure,c le imagini
de’ prati, bofehi, fiumi,e d’animali irragio-
nettolr, e d’huomini. Che così pur era l’A-

catedi Pirro Rè in cui era Orfeo con lej

noue Mttfe impreflo, & ineftato.

Rapprelema il fummo col Ino colore ,C

l’aria di quel'o ripiena .

Appiedo alcuna voltarapprefenta de’ di-

uerfi gli occhi, come occhi d’huomo, &fi

chiama Leucopraìmi.Talhoi occhi di lupi»
e dicefi Lifoptalmi. Et alcuna voltagli oc»

chi di capra, & è detta Egoptalmi.
Nondimeno tutto ,

che qutfta pietra
fia cosi nobile ,

& eccellente per la varietà

sì fatta . Polche non rifpieude ,
ò non tra-

fpare, è ftimata ,
e tenuta in prezzo poco, c

vilej
.

Il Mattioloal lib.j. c. 103. fopra DiofcoC

ride ne tratta diffu!àmente,che con facilità
di cialcuno fi potrà vedere .

Gran difficoltà fi trotta in conofcer dià

ftintamente l’Agate da’ Diafpri, e da’ Cal-

cedoni j ancora.

Se non vogliamo dir però,che il Calcedo
nio fia, come madre

,
e radice de’veri Dia-
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fpri, & Agate ,
fi come è dell’Onice, e di

mote Cardoniche.
Poiché nel Calcedonio di Germania ,fi

veggon manifeftamentc le macchie verdi

trasparenti del Diafpro, e le colle, e le gial-
le

. E fi veggon l’Agacc di color cenericcio,
con varie forti di vene di diuerfi colori ,e
qonlc macchie, e goccierolle, benché non

molto accefe.
Le Sardoniche tutte fono di quella forte,

fuor che quella, quale effendo roda
, come

Corniola tien d’intorno i cerchi d'Ouice
bianchi, & anco tutto il fon do della pietra,
che dentro vi fi veggon forme d'occhi di
pefee, e di capra, c fi fatte altre j lequali al-

l’Agata attribuirli fogliono, come appar
chìariflìmo n:lle corone di Galcidonio,che
fi portano di Germania

, oue vedonfi tutte

quelle forti di Gioie, Agata, Diafpro.e Sar-

donico . E pur non la vendono, le non per
Calcedonio.

Nondimeno pare à me,che con le Te-

gnenti congietture fi potrebbono diftingue»
re aliai bene.

Primo, l’Agata è più lucida, rifplenden-
,te, e dura più del Diafpro ,

in cui tutti i co-

lori fono grolfi, & ofeuri in modo, che nel
lucentedefiderafi l’Opaco ,

c nell’ofcurola

trafparcnza .

AppreiTo, nel Diafpro i colori più ordi-
nari fono il roffo.e'l verde

.
E nell'Agata_j

il bianco
,

Se il nero .
Terzo nell’Agata fpefle volte i, colori, ele
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*
J J

linee (tanno ordinanmcnte.Ma nel Diatpro
vi danno confuta mente, emifehiati tutti
quei colori nella fodanza del fuocorpo.

4. 11 Diafpro molto (pedo tiene gioccio-
le : come di viuo fangue, e riftagna il fan-

gue, fiche non fi vede nell’Agata .
O -

-
JJ

S . L’Agata meda nell'acqua bollente, do-
ue fiano oda di carne ,

la fà intenerire,ilche
non fi dice del Diafpro.

6. L’vna, e l’altra di quefte pietre precio-
fe fono differenti dall’Onice, e dal Sardoni-
co . Perche il Sardonico è rìfplendente , e

tralucc, & è di due colori ordinati tra di lo-
ro, & è più duro. E nell’Onice il color rof.
to, & il carneo rifplendono.

7. L'Omce è più rralucéte, e tenera gioia
del Diafpro, e dell'Agata .

8. I! color pallido dell’vgna tempre fi
troua neii'Onice, c nel Diafpromai ,

edi
rado nell'Agata.

O. Dui Nichetto in oltre fon differenti le
indette Gemme

. Perche quella tempre
h vede di tre odori dittimi; ma nel

mtzo tempre vi fi feorge il color
bianco

,
Se il nero

,
& il colo:

di ruggine , e ferrigno ,

hor nel di lopra ,

& hor nel di
fotto

diftincamente

appare.
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DELL' IRIDE,
ó Arco Celeste.

E sue specie,e virtù.

CAP. XXII.

Dice Plinio al lib.s7.cap.9.parlando di

queda gioia, eller ella à guifa di dhri-
flallo, con fei angoli, molte volte difugua-
li. E ne! di fuori efler fcabofa,& afpra ,

come fe folle data fegata .

O

Qnefta lpccic di chriftallo pofta aU'om-
fcra

,
doue nell’ofcuro fia percolla da’ raggi

del Sole ripercuote quei nel muro in diuer-
fi colori, come dell’arco celede

. E ciò non

auuiene perch’ella habbia quedi colorijma
perche fi ripercuote da’raggi rcflellì del

Sole riceuendogli.
La prattica,e la efperienza di quedo fallì

in quella maniera : Facciafi vn pertugio in

vna fìnelìra di taoo!a,e poi lì ferri la finedra

sedando la danza fcuraionde venedo il So-

le alla finedra,entreràil dio raggio per quel
la bucca, &lì inchinarà infino a terra. All'-
hot fi mette queda pietra fopra la terra,oue

amila quel raggio, fubito ripercuoterà la

Gemma, e farà quei colori deirarco celede
nel muro,che à lei dàdirimpetto. E cosi lì-

migliantemente ne gli (pecchi n'auuicne,
i quali riceuédoil medefimo raggio Solare

fanno, che fi vegganle cofe,che pallan pei
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la Stradagli quel luogo,doue Splende il Sole

è le cafe vicine in elio Specchio : ma tutte al
rouerfcio.E dinanzi à quello Specchio met«

tendouene vn’altro, fi vedranno tutte le co-

fe realmente in quella guifa, che fono.

DELL’OPALO,
Perderotto, e Sangeno,

chiamati Gira Sole.

CAP. XXIV.

Dice Piino al lib. 37.6 c.7. che gli Opa-
li fono Gemme, lequali cedono à gli

Smeraldi, e nafeon Solamente nell’lndia. SI

veggono in effi il fuoco molto più fottilc
del Carbonchio.

La Porpora rilucente dell’Ametiflo, il
mare verde dello Smeraldo, e così tutte le

cofe lucenti con incomparabile, e rara me-

fcolanza.
Alcuni per rifpetto del lor grande fplen-

dorè gli hanno pareggiati a’ colori de' Pit-
tori

.

Alcuni alla fiamma accefa del folfo, ò

pur anco del fuoco accefocon foglio.
I defati Tuoi sì fatti fono.

Se il color pende nel fior dell’herbaecia

nomata Helitropia, cioè nel colore azzurro

chiaro,ouero in chriftallo.ò in gragniuola.
Non vi è pietra nell'lndia,che fi falsifichi
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più co’l vetro, per la fomiglianza, che hà
feco.

Lo efperimento per conofcerlo egli è
nel Sole ; perciochebilanciando i fallì fu’l
dito groilo .contra i raggi del Soie traluce
vn medefimo colore confumato in fe Aedo.
Ma lo fplendor del vero Opalo del conti-

nuo varia, e più ne fparge qnà , e là. Ec il

lampo della luce fi fparge fra le dita.
Quella gioia, per la grandiilìma gratia è

fiata chiamata da alcuni Pederota, perche
tiene vn colore viuace, bianco, c rollo,& hà
la gratia,come di fanciullo . Onero perche
teneramente come fanciullo fi fuole ama-

re .
liche fignifica quella parola Greca, Pe-

derota
.

Sangenoè vn'altra forte d'Opalo ,
così

da gii Indiani chiamato. E fi troua in Gala-
ria ,in Thario, &in Cipri .

Ha la gratia
dcll’Opalo ,ma più delicato, c di rado au-

litene, che egl i non fia fuccido, & afpro. La

fomma del Aio colore è di Rame,e di Por-

pora, ma gli maca il verde dello Smeraldo.
E non è dubbioche tra quelli due colori

quello èil migliore,il cui fplendore è ofeu-
rato da! colore vel vino, ch'è quel colore,
ilquale per l’acqua biancheggia .

L'Agricola nel lib. é. de’fuoi Minerali,lo
deforme come il drappo di feta di colorca-
giaute.ilcjuale fecondo, che (ì rinolgc verfo
la luce, hora d’vn colore, & hora d’vn’altro
pili viuamétedimoftra.Edichiara il Aio no

me edere deriiiato dalla gtatia de' fanciulli.
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Tra quelle Gemme
,

il primo luocotie-
ne quello

,
che Plinio defcriue

,
che mollra

i colori viiuci del rollo
,

del porporeo , c
del verde .

Il fecondo luogo preciofo tiene il Sangc-narcosi chiamato da ghindi ani,c dalli £°ic-
cij Tempre , i] quale piegandoli
lor d’aria

y
di porpora , e di vino aureo

.

E per quello l’aureo colore èfempre l’vi-
timo alla villa, ma circondato dalla Porpo.
ra.egli pare ,

clic ne venga come bagnato ,diletto di quelli colori
, eda tutti inlieme

,

Nafee in diuerli luoghi, ma l’indiana è ini-
gliore .. Poi epici la delPEgitto; acuì fenile
quella dell Arabia. E quella di Ponto piace
meno,pèrche co più morbidezza rifplcnde.

11 terzo luogo ottiene l'Eriftalo, ifcmalc
riuolgendoli pare ,

che roffegoi.
Quefta ( fe io non m’inganno) da Orfeo

antico Poeta èchiamata Opalio; c dice.c’hà
vn colore tenerino da vn fanciullo,nel qua-lec vn candido fpatfo ir» vn vago rollore

.Vi fono ancora molt’altte differenze de’
Pederoti; perche ne! fuo candido-fpleudorc
nel tiuolgerlo li fparge fùlamente vn colo-
re del vino sureo

,
ò vn colore ceruleo

}
del

fiore appunto dell’Helitropio
,

ò il colore
chiaro del Chriftalio, che Io rende molto
lucente, con vna certa nerezza

,
che l’oflu-

Ica. Per qticfto Plinio ne mette alcuni Opa-li Vitioli. Donde nafee ; che alcuni chiami,
no quelle Gemme Opali,altri Pedetoti.Ma
lono più torto Pedori, come diradi poi.
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Arnoldodice, POpalo edere vtile in più
modi.

Primo,contro tutte le infermità de gli
occhi.

Secondo, à chi lo porta conforta la vifta.

Et vltimamente abbaglia gl’occhi de_>’

eircoftanti.che Io mirano.

Queft’Opalo hoggidi da’ moderni Gio-

iellieri,e da gli alcri,che lor credono,è chia-

mato Girafole ignorantemente.il cui titolo,
«nome più toftoall’Aftrio fi conuiene, co-

me diradi poi. Della quale ne hò veduto io

più forti in Italia, & in Oriente
.

prima vna force chiaro.e trafparente, co-

me vetro,che ftrenge, e contiene quei colo-

ri ,
che fi fono detti.

Appreffo vn’altra forte hò veduto alqua-
to ofcuretta.e torbida,come efier duole il vi-

no giallo ofcuro.
Vn’altra ancora di foftanza,coine di per-

la, bianca di pelle, e poco trafparente, doue

fi veggono quei predetti colon, i quali
alcune perle fi veggono tanto poco,che pa.

iono conceputi dallfimaginationejMa ciò fi

fcorgccosì in quelle perle ordinarie, e me-

poco pregio.
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DEL PEDERE, ASTERIA,
Occhio di Gatta, & altri occhi.

CAP. XXV.

Dice Plinio
,

che il Pedere egli è capo
delle Gioie bianche ; perche fi accoz-

aggiungano infieme in lucido
Crinita 110 ; l’aria del fuo colore naturale è
la Porpora ,

& vn certo fplendore di quel
colore d oro, ilquale hà del vino fempre,&
* ottimo alla viftà:ma è coronato di Porpo-
ra : parendo, che fi bagni di ciafcunod’eflì
da per fe, e parimente infieme di tutti. Non
v e altra gioia, nè più liquida, nè più °io-
eonda al capo, nè più grata a gli occhi di
quefta . Eccellentirtìma è nell’lndia, doue è
chiamata Argento.

Nel fecondo luogo fono quelle,ohe nafco-
no nell’Egitto, douc fono chiamate Senite

„

Nel terzo luogo fono quelle dell’Arabia,
che fono Zuccidc.

Nel quarto luogo vi fono le Pontiche
,che egualmen te rilucono,e i’Afratiche. Ma

lono più tenere quelle di Salariaci Tracia,
e di Cipri.

L’Arteria è dopò quefta fra le gioie bian-
che: lagnale per proprietà di natura fua tie-
ne il Principato: perche elladià rinchinfa m
tc vna luce, in modo di pupilla ;
manda fuori,hora da vn lato,& hora da m*
altro

>come s’andafle dentrola gioia .
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Quefta gioia cilendo oppofta al chiaro

Solcjagetca fuori i raggi d’effo Sole,d’onde
hà prclo ella il nome . Et è dura affai, e dif-
ficile per intagliare. Qiaella.chc nafee in

Caramamaè più ftimaca ,che l’lndiana.
Aftfios è Gioia bianca

,
(umile a! Chri-

ftallo
,

nafee nell’lndia
,

e ne’ Liti di Palle-

ne .
Edi dentro dal fuo centro ne viene_>

vna (fella: laquale riluce nel modo di Luna

piena. Alcuni dicono quefta gioia chia-

roarfi cosi, perche opponendola alle Stelle,
rapifee la luce d’effe: poi la rende in dietro.

Ottima è quella di Caramania.chc non pa-
tifee difetto neffuno

.
Ela megliore è chia-

mata Caramina
.

Buona è quel la
,
che è li-

mile al lume della lucerna .

La Caramina dunque è Chriftallina di

colore ceruleo, e rrahe à fe lo fplendore
delle Stelle, c nafcc nella Caramina .

Ve ne fono alcune ,
che non hanno in fe

quello fplendore ; Ma dando alcuni giorni
a molle net vino ,

e nell’aceto concepifcono
in fe la Stella, la quale poi col tempo fi fpe-
gne . Di quella Caramina ne fono due fpe-
cic .alcune, che fono nere, e rolTeggianti, e

filmili alle feute
.

£ le tonde, e nere fono in

grandiffima dima, echiamanfi Betuli.

l’altra fpccie è quella,che fi chiama Iride,
di cui feparatamente s’è già parlato. Pare à
me poca differenza fra gli Opali, ii. il Pedor

re,e Pedorata, come anco l'Agricola se ab-

tagliato non poco , pigliando l’vna in vece

dell'altra. Kondimenotjuanto alia'loro no>
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biltà, bellezza, lucidezza
,

c diftintione di
colorì, fono didime tra le.

Ancora l’Afleria
,

e l’Alìerios, ambe_>
quelle gemme parcicipano di quei colori
milti; dell’ppalo intorno à quella luce rac-

chiula, & alle volte nella foltanza loro itu-»
certi punti rolli, verdine gialli, come io hò
veduto molte volte.

Dunque quella farà la pietra, che volgar-
mente chiamali Occhi di Gatta

, non folo

per hauere vna certa luce trafparente ia_j
quella guifa, che fuori de gli occhi i Gatti
moftrano iui la notte , ma anco burnendo
quella foteigliezza di diuerfi colori. La ca*

gioii di quella luce racchiufa , c quali im-
beuuta in alcune Gioie più vili, (che ponia-
mo chiamarle Caraminc} li feorge manìfe-
flamentc,perche quella patte è più Porofa.

fllcbe) il Cardano chiama crcfpa ,
e j’al-

trc parti fono piti maflìccie.e falde. Si mo-
fìrano alle volte nel di fopra aliar bianche, e

chruìalline, ò argentee : e nel di fotto ofou-
re, e falche, comefe folle qui rimafa la fec-
cia, ò la parte meno pura di quell’humorc,
c lucco della terra, di cui s’è generata. Ne
hò veduto anco di color grifo,e lartco.e ne-
ro del tutto, Se hatiere nel mero poca luce
giulietta, alle volte è bigia , alle volte,man-
darle fuori aliai in alto

,
& hauere bene di-

fonti i colori dell’lride : cilendo tutto il re-
no della pietra,nero, Opaco, e tondo. Alle
volte l'hò veduto mandare ad alto vn'arco
o »na cinta larghetta : Anco alle Granate
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hò veduto mandare fuori vna Croce bianca

fottile, e perfettiffima .
Altre volte,hò fcor-

to in effe Granate vn fplendoredt Stella di

(ci, ò otto raggi fottili,e bianchi come fila,

fiche anco hò vifto fare a i Saffiri perfetta'
mente Azzurri, &a i pallidi.

Hò intefo da vn Padre venuto dalla Chi.

na, che quello occhio di Gatta è la più (li-

mata gioia ,
che fia in quella Regione : c

ella portata dalle Donne nobili della Chi-

na ,
in vna cerca loro Mitra

, per ornamen-

to del capo , c nafee in quel paefe.
Garzia al hb. i. e cap. 53. de" Semplici,

dice
,
che de gli occhi di Gatta fe ne troua-

no di buone in Zeilan. Et alcuni fe ne por-

tano dal Perù
,

doue fono portati di Bram-

ma .
E fono tenuti in maggiore dima neh

Pindia, che in Portogallo-, come ne moftrò

Pedempio d’vno
,

che ne mando dall India

à Portogallo, poi gli fu rimandato) perche
non fe ne crouaua vna minima parte di quel
prezzo, à che fi vendetta nell’lndia.

Credono gl’iodiani, che colui, che porta

quefta gioia,non polli impouerireima deb-

ba Tempre crcfccre m ricchezza .

S’è cfperimentato più volte, che il Panno

lino premuto in modo ,
che tocchi 1 occhio

di qucfta gioia ,
e pofìo fopra il fuoco, non

può da quello e(Tcre abbrucciato.

Il medefimo hò intefo haucrc proiuto vn

Turco con vna sì fatta gioia,ch’egliporta-
lia nel dico fuo medefimo .

Occhio è chiamata vna fpecie d On ice,
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che nel di Copra è di colòr ferrigno ; nel di
Cotto è nero,e nel mezo è bianco.come dice /

il Cardano.
Occhio di pefee ,

che rifplende di colore;#
bianco

,
e da-Plinio chiamato Alìrobólo

.

E l’Agricola dice, quella gioia hauere_> ■<

figura d’vn mezo cerchio piccolo.
Occhio di Bello biancheggiando fa la£

pupilla nera
, laquaie riluce nel mezo

me oro.

La Itimano tanto gli Allìri, che la chia-'
mano col nome del maggior Dio loro

.

Plinio cosi dice.
Et l’Agricola dice, che quella è la Gem-

ma da’ Moderni Gioiellieri bell’occhio ap-
pellata .

Occhio di Lupo , detto conia parola Gre-<-
ca, Licotalmo, c rifp!endcnte,e fanguigno „

Egli rapprefenta l'tffiggie d’vn’occhio; doa£
ue vn cerchio di color candido gira, e cir-

conda vna pupilla nera, ma non hà quellV
Aureo fplendore.

Occhio di Capra è chiamato Epotalmo./
Occhio di Porco è chiamato Hipotalmcw
Occhi tre humani infieme fi dice

talmo.

Sono tutte quelle g loie fpecie d’-

Agata, e di .Sardonico ; co.

me se detto già
nell’ adie-

tro .
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D'alcune Pietre Medicinali
, nuouamente

portate in Italia.

DEL NEPHITE,

Gioia così detta.

CAP. XXVI.

FV portata in Italia già poco tempo vna

Pietra,fra falere gioie ,
adai occulta, &

jncognita,madìmequatoal nome, la quale
nondimeno torto, che moftrata fù à Monfì-

gnor Michele Mercato,huomo nella Medi-

c ma,e nella cognicione di tutti i Minerali,e
dell’herbe pratichili ino, egli la conobbe, e

la chiamò Nephite dalla fua virtù.quale af-

fermauaegh valcrecótio il male del Parto.

Sì come ancora vn Drogherò aliai princi-
pale didemi haueria veduta vfarc con feli-

ce futecfso, per quello male, non fapendo
però adeguare il nome .

L’Aldobrando,Lettore famofilfimo, Me-

dico,e Filofofo in Bologna la deferirle cosi,

il Nephitc edere di color pauonazzo feuro ,

quali come il Porfido
,

con varie figure ,
d

herbe,di fiori, di nodi, edi lettere Arabiche,
c di colore giallo.

Frà'quali nondimeno ve ne fono alcuni

piùofcuri di corpo,e con groppi,o inuiiup-

pi gialii,e macchie di fléina nera, come foi-

fe vii pezzo di Milza per traucrlo cagliata.
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Così vi fcorgono quei meati, e recettacoli.
E quella è Hata efperimentata per Pindi-

fpolitionc della Milza.
Vn’altra nel fuo colore pauoftazzo, (ì ve-

de fparfa vna macchia gialla, con i meati, e

recettacoli,come le folle vn pezzo di fegato
di fiele.

E quella è (lata fperimentata più volte_>
giouare all’indifpofirione del fegato, & al-
lo fpargimento del fiele, dandofene cirra

.

quattro grani ben macinati col vino,
Vn'altra ve n’è più ro(leggiante,come vn

fangue gelato,tutta piena di meati, e diva-
rij inuiluppi dipinti.

Laqualcèllarafperimentataper le Re.

ni,ò Rognoni , per leuarne il fouerchio ca-

lore,e far vrinar l'Arcnelle.
Si che pare,che la natura habbia deferitta

della lidia pietra la virtù fua, sì come hà
fatto in molte herbe acciò lì patelle inten-
dere da tutti i linguaggi, e da tutte le na-
tioni del mondo. Il che non farebbe auue-
nuto, s’egli l’hauede con qualche forti di
carattere fcritte.

Di quella pietra i Turchi fanno molto
conto per caufa di medicina

, come hò dee-
to, ene fanno di efle Anella j Tazze

, Cop.
pe da bere,e corone per hauerne femprein
mano, e particolarmente contro l’indifpo-fitione del fegato.

,Vn Leuamino fcoprì, e manifelìò la vir-
di quella Gemma in Roma ad vn’e-

lpeno, e perito Gioielliere, il quale ne
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fece grandi efperienze per il fpargimento
del Fiele

.

Ancora quefta pietra lì mone nell’ Aceto

affai pitiche Io Stellarioima bifogna.che lia

fottile,& in poca quantità,acciò i fpiriti del-

l’Aceto nelle porofità di quei groppi fiano

bafteuoli, & atti à muoticre cotal pefo.
Per la cai cagione vn Prccipe in Italia n’

hàfare vnaTeftudine per ricrearli, in ve-

dendola à caminare in vn piatto di aceto.

DELLO STELLARIO,
E Vittoria.

CAP: XXVII.

DAchcfiamo
caduti col ragionar no-

Uro nello Stellario
,

diròanco di lui

qualche cofa,per efferpietra ancora ella no-

uellamenre venuta in cognitione da noi.

Rabbi Abben Efra dice hauerconofciuto

cuefta pietra, & anco le fue virtù .
Come dice il Cardano nel libro delle fue

fottigliezze, il qual lo defcriuedi color pai.
lido,ecinericcio, e tutto puntato di Stelle,
dalle quali bà prcfo il fuo nome.Nondim-

eno afferma hauer cfpcrimemato [blamente

il muouerfi nel vino, e nell’aceto, e non al-

tra cofa
.

11 qual moto, dice effer verfo aia-

ti,& alle volte à dietro.

Giorgio Agricola nel lib.é.de’fuoi Mine-

rali parla di quefta pietra,a(lcgnandole,cjiKÌ
due [opradetti nomi,e l’origine di quelli.
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Marlilio Ficino nel libro delconferuar là
fanità racconta di quella pietra, & afferma
haucrla veduta muouere in Fiorenza.

Si veggono in quella pietra varie forti di
Stelle,così ben fatte, che i Pittori mai le fa-
prebbono ciprimere tanto belle, e varie,e_>
non folo quello, ma anco gli orbi Cclefti
mirabilmente diftinti.

Io hò più volte vedute le forme di foglie
d’arbori,e di vermi,e limili cofe.

Flora e(Tendo il corpo della pietra bian-
chiedo,hora cinericcio, & hora quafi azzur-
rino, lì truoua in Francia, & in Germania

,

e nell'Abbruzzo vicino all* Aquila ne’ Tor-
renti fuoi.

DELLA PIETRA

Della Vertigine, ò del Rospo.

CAP. XXVIII.

SI fono fparfe da pochi anni in qua, quafi
per tutta PEuropa.ma più per l’ltalia, e

per la Francia, certe pietre volgarmente
chiamate delRofpo. Quantunque non fia
il vero, le quali portanfi contro la vertigine,
& il male di fianco, e contro gl’accidenti
delcuore.

QweLi è di vari) colori ; ma per lo più
«el colore della Nefpola.

Altre ne fono bereccine.
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Altre paco,ma del tutto nere.

Altre biancheggiano, c formano, come

vn’occhio nel mezo

Alle volte è cinta d’vn cerchio negro, ó

bianco fottiliffimo .
Et altre volte rofieggiante.
La forma (ua è co me vna meza nocciuo-

Ia perfettamente tonda, come meza palla-j
d’archibugio.

Altre volte è come vn Lupino,
Altre volte è alca,& acuta nel mezo.

Altre volte tiene del domo.

Altrefe ne rirruouanoouate, come vn_j

fagiuo!o,di grandezzafcome hò detto) d’vn

Lupino.
E le minori fono come vna Lente .

La fua fofta.nza è come di vetro, durillì-

ma,rilucente, & imbrunite dalla natura,co-

me folle di terra cotta inuetriata Lenza tra-

fparenza.E per di dentro tiene la pietra,o il

fallo del luogo doue è nata,quando con !a_j

indufttia non vi è ftatacauataj il che pero

non è molto difficile.Quefta per la cfperié-
za, ch’io tengo di propria veduta

,
nafee ne

oli fcooli d’alcuni mari di Fracia, di Sarde-

gna,e di Maiorica.e forfè altroue, ch’io non

hò faputo.ln quella parte dello fcoglio,ò ri.

pa,dotte percuote il mare con fonde fi ritro-

uà vn fallo bianco,come calcinaccio,&aliai

puro,ma fragile,ò frangibile in cui pcrcuo.

tendo gli huomini,pratichi con mazze ferra

te,e martelli grofiì, ne (cacciano, ecauano

gran pezzi,quelli minuzzando,e rompendo
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penetri, ritrouano dentro quelte pietre. Ap-
punto come fi ritrouan l’oftriche

,
chiamate

Dattili, dentro a’fallì delli fcogli , nel fon-

do del mate.

Et fono.come nodi nelle tauole, e più
ri, e più luftri,ò come delle nel Cielo.

Da quei luoghi portano, e nella Spagn a

Xr in Inlia
,

Ss in DolfinÌ3 • v
E fono di certiflìraa viml confra le verti-

gini mettendole dentro alla cuffia,che fi

porta in teda, che tocchi la parte delcapo,
che piùpatifce.ò nel braccio.

Hò intefo ancora di molti e(perimentì:
per cofa certa per il mal del fianco.

Et centra gli sfinimenti di cuore, cóme
contea il malcaduco. Ma non hò tanta cer-

tezza, come ne hò della virtù prima,

DELLA PIETRA
del Rospo. CAP. XXIX.

EFauola grande ,& vniuerfale in Ter»;
non folo pei la opinione de glihuomi-

ni,ma appiedo gli auttori ancora, che il
Rofpo habbia quella Pietra nelcorpo;i!q US:
le mettendoli jn vna Gabbia con pano rodo
di fono, la vomiti fuori ,e poi la ritorni
quando può ad ingiottire,perche io n'hò ve-'
auto far l'efperienza con vinti,e più Rofpi
giodi, e non è dato ciò vero.

Poi io mi fono abbattuto à cafo vedete
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nello fteflo Rofpo viuoin cima al capofilo
quali Pietra di pelle verde ricoperta,laquale
fi caua, efi pollice, elì difeerne manifella-

mente differente dalla fopradetta della ver-

tigine; perche quella appare malfime nel di

lotto,c(Terrollo con le lue vene, Se è piena ;

E nella fupetficie tiene cene macchie por-
iole

, come loScellario, che fono limili alle

macchie dell» pelle d’Animale.
_ _

Da molti, i quali altroue io ho citati, si

antichi,comemoderni lcritcori,Pèattribuii

tavirtù contri ogni veleno, portandola nel

braccio,che inprelenza del veleno cuoce,

81 abbraccia, come dice Michel Mercato, &

che hauendo prefo il veleno Cubito inghioc.
ticosì intiera quella pietra: perche quella.*
fuperarà la forza del veleno ,

c poi fi rende

per digeltione,efi recupera, eracquilta di

ououo.

DELLA PIETRA
Del Belzuar, ó Bezaar Mi-

nerale. CAP. XXX.

BEzaar
è alquanto corrotto Vocabolo

dal Morefeo, che vuol dire, Mercato ;

E per inoltrare l’eccellcza, e l’vtilità di que-
lla pietra, ( della quale io ho à trattare .)

la chiamano alcuni Pietra di menatala,

re,cioè dinon lafciarla Itare.ma veder d ba-

lletta,òper còpra,ò per baratto, e per ogn.
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altro fcambieuole modo di mercantate, è

per fe ò per farne mercantia , comi quella ,

che farà ben comprata.

Hoggidì da’ Turchi èchiamata Pazzan
Madani,e ne fanno gran (lima.

Di cui vegganfi tutte le fotti, delle quali
hanno ferino gli antichi Arabi, come rife-
rire il Mattiolo nella dichiaratone diDio.
feonde nel lib, al cap. 71. hauendoloca.
nato da Ralis, e d’altrianttori, i quali lì po-
tranno vedere nel Pandette, fotto la parola ,che diceLapis Becker. c. 401.

Fanno adunque quella, Pietra tffer di «e
forti.

Gialla.
Verde poluerofa.
E verde bianca 5 come dice ilMattiolo l

che Inalbo vire/cit.
Pietro d'Ahano nel cap.Bo. del fuo libro

contra i veleni, ilquale dedicò à Siilo Papa
IV. Francifcano dice efpreffamente quella
Pietra eder Minerale, ne pone vn’altra fpe-
eie di color Rodo, e poluerofo, leggiera , c
frangibile come gello.

All'vltimo cap. del medefimo libro met.
te l’altre tre forti predette dal Rafis;& affer.
ina cllcr tutte cccellentillìme contra il ve»
leno,

Serapione dice, quella pietra valer conrra
ogni veleno

, contra i morii de gli Animali
Velcnofi.odandola in polue, ò fiocinandola
in bocca, o portandola, che tocchi la carne

,

P attc manca del corpo, per farla più vi-
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iina al cuore,ancorché vi luffe flato meffo il

veleno, e nella ftafa,e nelle vedi,e nelle let-

tere,òin altro luogo, non nuocerà ;e fe al-

cun l’hatterà prefo,pigli della pietra Bezaar,

al pefo di due grani d'oiio,& edendo inor-

ficaio da Animale velenofo,mettali la polue
di quefta Pietra , fopra la morficatura . ;

Anco meda fi fatta polue fopra i predetti
animali velenati, loto ftupefa, e toglie le

forze, di modo, che fe ben mordeflero non

ananderebbon fuori il veleno,anzi data,eh è

quella polue al pefo di tre grani, agli ani-

mali vencnoli, fà alla fine lor morire, e di-

«e la Minerà di quefta Pietra ritrouau nell

Oriente, e nell’lndia.
Rafis dice

,
che la Pietra del Bezaar è re-

pera di color giallo ,e fenza fa potè alcuno,

la cui proprietà èdi fnperare i veleni, &io

(dice egli ) n’hò veduto la efperienza due_J

volte centra il Nappello. •
...

Era quefta di color cidrino, cioè, giallo,

biancheggiante come di vino,lifcia,e fplen-
deme, cSme vn lume ; & hò fatto efpencza
due volte, che vale centra ogni veleno

, piu

di tutti gli altri Antidoti, c Thiiiachc .

A (noeti Bontctich Moro, Aftrologo peri-

ti flimo,nel libro,che fenile delle Virtù del-

le piante,e delle pietre,dice,la pietra Bezaar

eller contro ogni veleno, non foloprcU in

pelile, ma ancora indofso porcata,noucran-
dola fra le pietre Minerali.

.

Abdala Naracb, huoroo dotto in Medici-

na dice, la Pietra Bezaar valer contra ogni
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veleno, e fcriue hauetla veduta
, come per

cofaprctiofa, nel potere del Rè di Cotdoua
Miramamolini.à cui ellendo flato dato ve-

leno mottiferocilfimo.fu intieramente gua-
rito, c laluato con quella pietra : perilche il
Rè donò vn fuo palagio bellilfimo à quell"
huomo va!otofo,che gli diede tal pietra.

Pietro Mattiolo fopra Diofcoride nel lib,
4-e f.al cap.7l.Se 80. ne racconta cofe ma.

rauigliofe di quella pietra contro il veleno.
Et vn’efpetimento fatto anco da lui con-

tro il Napello, dandone dodeci grani ; fé io
non m’inganno,benché ne racconti vn’altro
ciperi memo fattopure da lui,ma con il Be.
zaat ( credo} dell’animale, dandone fetttJ
grani.

Che il Bezaar (di cui pattano gli anta.'
chi ) fia Minerale,e non dall’animale caua.
to ( come vuole, eicriue il Monardcsl lì
pruoua in molti modi.

Primo, per l’auttoritàefpreffa de’fopra-detti Dottori, i quali lo chiamano Mine-
rale.

a Perche dell’ Animale non poteuano
hauere cognitione,eflendo flato ritruouato,
c portato inEuropa (pochi anni fono)aliai’
tempo dopò l’clTcre fiate fatte le nauigatio.
ni, e portate 1’ altee mercantie dell’ In-
dia.

3 E perragioue della loro diftimione;
poiché i Bezaati de gli animali mai fi veg-
gono d’alcun colore,nè giallo,nè verde, ni
quanto allo fplendorc,& alla uafparcnza,
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non l'hanno mai. Ma quelli Orientali
-lamente fono lucidi, e chiari.

4 Ma per rifpctto delia durezza, perche
iMinerali fi tengono in bocca, efi portano
al braccio.

p Perche non mai fi liqtiefanno ,
nè di.

feoftanfi in mille pezzi, cerne fanno quelli
de gli animali,i quali dice il Monurdes, ha-

uerli efperimenrati (pelle volte
,

dondons»

fedamente due grani. ,

Et il Mattiolo l’hà efperimcmato con fet-

te, ma il medefimo parlando nel j. libro di

queil’altra,che chiamiamo noi Minerale,ne
diede dodici grani,conforme à quel, che di-

eegli Arabi della Minerale
.

6 per la commune opinione di tutti gli

Arabi, Turchi, e Moti, che tengono di

quella pietra la inoltrano,la efperimenranO,
c la vendono per Minerale di tutte le forti.

Et ancora in Italia fe ne vendono, c fc ne

efperimentano alcune di quelle sì fatte pie-
tre,con marauigliofo faccetto.

7 Pet la efpericnza mia d’hauerle vedu-

te,e tenute di tutte le fotti, delle quali par-

ano gli amichi,fono vene minerali. Io noti

racconto le perfone parircolari ,che le ten-

gcno,e l'hanno efperimcntatc per buoni ri-

fletti.
I Turchi ne fanno vafi per bere : e roteile

ironie noci di Balcitroni,e quadretti nel me-

lo forati,& aperti da vn lato,(ino alla ine»,

doue fi tnettedl coltello per rader la pietra,
fenza guattirla dintorno r .
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Tutti quelli Btzaar .quando fi rompono
lenza taglio,moftrano nel capo lecannelle

,

ò vene, come nel legno . Ma radendoli fan.

no vna fottiliffima, e morbida farina, len-

za Centituifi punto dell'arenofo.

DEL BELZVARO

Bezaar dell'AnimaleCapro
Ceruo.

CAP. XXXI.

SI trotta nell’vna,e nell’altra India vn’ani-

male
,

che tiene della Capra feluatica.ò
Camozza, c del Ceruo ,in quanto alla fat-
te-ita ,

& al petto lunghetto ,
di biondo feu-

ro colore ; cioè, Leonato.ilquale habita ne i

luoghi deferti, deue ritrouanfi molti anù

mali velehofi
, che mordano

,
& infettano

Tacque, i pafcoli.e limili altre cofe:Perilche

la natura benigna Madre, sì come ha dato
altTnicorno ,& al Rinoceronte il Corno

vnico per difendere loro
,

e faluaie gTaltri
animali, che habitano in sì fatti luoghi con-

tra tl Veleno,
Così hà dato à quello Capro Ceruo il ge-

nerare vna pietra nelle fuebudella contra il
Veleno, accrefcendofi à poco à poco, lopra
la rafura di qualche herba

,
ò pietra, ch’egli

prende per naturale inftinto, fentendofi au-

uelenato,ritenendola la Natura.quanto può,
( per tal'aiuto de gli alimenti,& humori più
purificati dell’Animale, fi và digerendo tal
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pietra, fecondo la forma del luogo, deue fi

genera, ilquale per edere fpede volte i ven-

tricoli, egli inteltini, I’vnoà l’altro vicino,e

eon qualche Cartilagine tramestato, fi veg-

gono nella pietra vari moliti, e diuerfefor-

me ,
& feorge edere diuifa l’vna dall’altra,

e folamei-.te da vna paglia nel di dentro ef-

fer congiunta infieme , e di molte picciole
incominciate à formarli

, poi col tempo
crefcendo l’humore

, e quel nutrimento ,

vengono ad vnirfi infieme, oltre à quelle ,

che ftudiofamente fanno gli Indiani, fa-

cendone di molte picciole vna grande, am-

Biadandola con la medefima materia, ò con

altra per venderle meglio,edendo di più Iti-

ma le maggiori.
Sì come adunqué, fecondo che conuen-

gono infieme diuerfe ruminamre dell’ani-

male in vari Ventricoli ,
ò Inteltini, ò Bu-

della
,

e poi fi mandao fuori pfendono di-

fterie forme, per Io più d’Oliue, di Ghian-

de, di calìagne, edi orfi, di colombi, edi

fimili altre cofe.

Così auuiene à quelle pietre, che per la

lunga concottione di tanti anni, in parti cal-

diflfmc.e per k materia molto lottile, e fec-

ca, diuentano lufìre, lucide ,
e dure. £ ne!

Biodo,che fi generano
duriflìme pietre nella

vellica dell’huomo. Se bene non polliamo
noi dire, quella pietra generarli nella vedi-

qa ,
ò nel fele, come fi genera nell’iftriee la-

pietra di Malacca,per vederli con la rafura,

e paglie4
e (lecchi dentro, ma noa Tempre .
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Trottandoli alle volte vna picciola pietra di

falloeftetno nella materia, e nella durezza

molto differente, intorno alla quales’è ge„
nerata,ecrelciuta.

Dunque in due modi fi genera, e forma

quella pietra pei quanto fi vede.

Primieramente concorrendo dal princi-
pio quantità di humore,ballante à fare que-
lla pietra,ecol tempo indurandoli,e leccan-

lacendofi però Stelle,ò Fiammelle.le
quali(come fi vede nel falnitro,nella loftan-

ia di quella materia)dal Centro alla circon-
ferenzarilucono,come vn Sole. Altra volta
fi genera,congregandoli vn poco d’iiumore,
il quale condonino, e fecco

, loprauenendo
macerianuoua,fi crea vn’altra foglia,ò fcor*
za , come nella cipolla fi vede, c con lungo
tempo, facendo di quello accrefcimento sì
nuoue feorze, Irà le quali fi vede vna pelli?»
cina nera,ò di faoguc adufto,ò gialla, come

oro fotcililfimo.
Come frale feorze della Cipollata ceri

ta cartilagine fi vede, ch’è coperta , e vede

della fpoglia pallata,e naadre,c letto di quel-
lo,che Copramene.

E quando quella fpoglia è grolla , ancora

in ella fi feorgono quelle canelle,e lidie hi.
cide, le quali hò detto per la medefima ra-

gione edere generate .

Et in quello legnale non fi può errare à
conofcere la pietra efier naturale,c non arci-
ficiofamente dall’artefice comporta.

Mi piace anco l’opinione di Pietro d'Ol-
r

J
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una,che afferma, (come ferine il Monardes 'j
generarli nelle parti del collo, doue fi cófer-
ria il parto per tornare à ruminare, e che del
fueco di quell’herbecte pafeiute nelle mon-

tagne,e poi ruminate,fiali generate.

Quelle Pietre ritrouanlì di due forti.
Prima,vi fono le Orienta!i,che fi creano

ne gl’animali,detti dall’lndia Orientale.
Altre fono chiamate Occidentali, per na-

fcerenegli animali dcii'lndia Occidentale ,

emaffime nel Perù.

L’Orientali fono di color cineticio,e ver-

de feltro, e rare volte caftagmiolo ; fono lu-
fire,e brunite nell'cftremo di tutta la pietra
& inciafcuna foglia, infinoall’vltimo iute-
rioreidone rafura,e ftecco, groppo d’hetba,
e polue,come vna tarlatura,fi vede di forma

manco monrtruofa, ma meglio formata, d’

oliua,di ghianda,di dattilo,e di mono di co-

lombo .

Quella Orientale, no folo di bellezza,ma
di virtù,e d’efficacia,è maggiore dell’ Occi-

dentale
. E perciò fe ne dà in minore quan-

tità,cioè di cinque in fei grani.
L’Occidentale è in tutti due i modi gene-

rata come l’altra, rutta in vn corpo,e con di-

uerfe foglie di forma più monflruofa,& im-

perfetta
.

Vi fono delle pietre incife, per mezo di-

finite, e fomentate folo dalla paglia di den-

tro dalle redondami, attaccate à due, à due

infieme.dclle compofte di varie picciole, ò

come due, ò tre con raifurc ammaliare, di
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ifigura Olitiare, Caftagnale, Triangolare, &

animate dall’altra, che le fi genera vicina,
'o

'

Rate volte fi trottano polite nella fuper-
fide; ma torte

,
e rozze, con le prime pelli ,

lottili, e fragili, bianche, pallide, come vna

creta, e alle volte più ofcure, macchiate
fpeflo ,

come d’vna goccia di fangiie fcuro,
& có qualche Cartilagine come orotla qual
cofa è non folo nella prima foglia, ma an-

cora nell’altre interiori. Alle volte fi vede
dietro d’effa pietra medefimamentc fallo

,

rafura d’herba, fteccoriuoito,e paglia,e pol-
ue , ( come difii delle Orientali. Hauendo
nella foftanza fila le ffelle, òi raggi, più ò
meno rilucenti. Et èdi virtù alquanto in-

feriore
,
& è perciò di minor pregio; e le ne

dà in quantità maggiore ,
da fette in none

grani. Laqtiale nondimeno rifponde meglio
nella efpericnza, che l’Orientale ; per edere
communemente più frefca, e per darfene in

maggiorqtiantità, elTendo,che l’Orienta-
le

, per venderli tre volte più di quefta Oc-

cidentale ," 'rare volte fi vende
,

e s’adopra,fe
non da' gran Signori, eda gran Prelati. Et
in quello tempo s’inuecchiano nelle mani

de’ Mercatanti. Oltre il tempo, che fi ricer-

ca per venire dall'lndia Orientale. Onde le

pietre Bezaari Occidentali del Perù venga-
no ogn'anno in Italia, e fi vendono, e s’ado-

prano hormai per tutta l’Europa . Le virtù,
e l’vfodi quello Bczaar d’animale shrppren.
dono da molti Auttori moderni.

Chrifloforo Acofta nelc.ai.dcl filo libro
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de' fempiici dell'india
,

dice così
, parlando

del Bezaar.

Viali quella Pietra ordinariamente in_j
tutta l’india

, Perda, Arabia
, c China

,
di-

uerlamente.
Prima, cotitta ogni fotte di veleno.

Poi contra tutte l'ìnfìrmità velenofe, e

Coatta le malinconiche, & inuecchiatc nel»
le quartane.

Nelle febri difficili.
Nella Lepra.
Nella Scabia .

Nel Prurito.
NeU'vlcere vecchie.

Nelle impertigini, ò Petecchie.
Nelle varole

,
e Storcili.

E nella colica paflìone.
E nclPinfirmità peftilenti,e contagiofe.
Vfanola i ialfi, e deboli, per rinforzarli,e

per rifare carne.

E per ifradicare ogni malinconia.

Et il difgufto di mangiare .

Per felicitare il patto .

E per cacciare fuori le fecondine.

purgare» e nettare le reni, e la vellica

dall'orine
,

e dalle materie grolle.
Per li vermi.
Per le morficature delle Vipere, c di tutti

i Serpenti, & animali velenofi
.

E nelle ferite delle frezze auuelenate,nel.
le pofteme maligne, dapoi che fono aperte.
E nelle Scrofole quando fono aperte,fi mcc.

te quella pietra con marauigliofo fucceflo .
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Se ne piglia in quantità di due grani,infili’ à

diece.hauendo nfguardo alia qualità del pa-
llente ,

& alla fna tnfìcmità. Alcuni Moridi

Olmuz , e del Carazano neprendono finoà

trenta grani. Alcuni grandi,e ricchi,foglio-
no purgarli due volte l’anno; edapoiper
cinque mattine prenderne fino à diece gra-
ni in acqua rofataidicendo, ch’a quel modo
fi preferuano dall’ infirmità, e conferuan.fi
nella fanità, e nella giouinazza .

Altri la pi-
gliano in capo a i/.giorni vna volta,per for-
tificare le mébra principali, e per ingagliar-
dire 1 genitali.Quefte fonole virtù di quella
cccellentilfima pietra, nella quale di tutte, ò
della maggior patte io n’hò fatto efpewen-
za in terra, & in mare, & in diuerfi luoghi.
N#l rimanente delle virtù molte, che io la*
feio di dire,mi rimetto àgli altri,che n’han.
no parlato, inalzandola fopra tutti gli altri
rimedi, che fono dati contra i veleni.

Come è il Mattiolo fopra Diofcoride,
Il Dottore Gatzia d'Otta, nel capo prò*

ptio, che fà nel fuo lib.de’ séplici dell’lndia
Orientale,e nel capo della colericapaflìone.

Amato Lulitano nel lib.z. di Diofcoride
alla narratone jj. e foglio 170.

11 Dottor Monardes nel z.lib.de’Templi,
ci dell’lndia Occid.ne fà vn lungo difeorfo.

Pietro d’Ofmi in vna lettera
,

che dal
Regno del Perù ferine il Dottor Monardes,
dice trouarfi Pani male, Se la pietra. Tutto
quello racconta AccodaCaftigliano.

11 Monardes nel libro sitato, dopò d’ha*
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iter racconto, ( come fà ancora l’Acofla) la

qualità dell'animale, e della pietra nel mo-

do,ch'io hò detto di fopra,ne racconta gran-
dilfime virtù

, canate da gli Arabi, le quali
conuengono al Minerale ( come ho dettojfe
bene egli mollra di non conofcerle

,
fe non

per haueile intefe à dire. Ne crede, che lia.

no aliene da quella dell’animale. E ne rac-

tonta belli elperimenri da lui fatti.
Come dire nell’agnofcie, ò ne’ sfinimen-

ti à pcrfone-yche fpello ne patiuano, dando-

gliene tré grani con aqua di Boglofa, facen-

dole con quello fubito ritienile
,

e poi fa-

randole del tutto .

Ancora nelle vertigini, Se opilationi.
E nel fare ritornare alle Donne le loro

liurgationi.
Appre/lo nelle Petecchie, nelle quali va-

le aliai il 8010 Orientale nero, non poten-
doli hauer quella pietra ,

& infegna il modo

di darla in altre cure .

Andrea Lucarato dice quella pietra valer

grandemente non folo contra i veleni, & i

morfi veleno!!. Ma anco contra le febri pe-
ftiientiali, ò c’habbino mala qualitade .

Contra il mal caduco,
E (caccia le pietre fuori dellereni.

E data col vino disface la pietra nella vef*

fica. Amato Lufitano oltt’alle virtù lopra*
dette afferma haiier guarito con quella pie-
tra le perfone dal dolor de! fianco, ribelle, e

xedule, e che eflendoli aggiunta mala qua-
lità,tanto più sioua à sì fatta indifpofitione.
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DEL COCCO

Dell'Isole Maldive.

CAP. XXXII.

NEH’ Itole Maldiue furono innondate
dal mire certe terre, dotte cranoar.

bori di Cocco chiamati volgarmente noci
dell’lndia , Benché alcuno voglia,che que-
lli fiano differenti: perche fe ne ritrottano di
forma più ouata,con la forma delle fette d’
intorno,come hanno i meloni d’acqua . Et

ellendo flati quèfti frutti, per memorabile

tempo fotto l’acqua fonoquaG lapidei diue-

miti,e marmorei, e quando apparifeono in

terra gettati dall’onde del mare,fono del Rè
di quel paefe.

Cheneflùno può prèndergli per fc (teli®
fotto pena della vita.

Si rimotie la coitecela dura,come delì’al-
tre Cocchi,òNoci, e reità dentro vna Man-

dorla dura,come vn’ollo fottillìmo,che tien

nella fuperficie, dotte era appiccato nella
Noce vna corteccia nera,ò rolìegoiante.

* CO'
CO

E nel di demrojou'era l'anima, ò il man-

dorlo più tenero
,

rcfta cauernofo, come fe
folle tarlato

.

E di colore citrino chiaro, e di fapor dol-
ciffimo 3 II che non fi può fcorgere ,

fe
non quando è ben pieno, ò nella Pietra ma-

cinato
,
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J i

Idi valor
,

virtù
,

e prezzo Stilileal Be-
zaar.

Vale conttoi veleni.

E fi mette ne i medicamenti cordiali per
dolori colici,per le paralifie,opilentie,e ma-

linconie
.

Gioita à qualfiuogha accidente,che venif

ù alla perfona,effendo rafpato,o macinato,e

grattato in due onde di vino biaeo.e (i dà,&

auanti,e dopò d’e/ler purgato in ogni tempo
che verrà l’accidente.

Il Clio pefoè quattro grani.
Quello è [celta, e cattato dal Monatdcs,

e dai Garzia.e dall’Acorta.il quale ancorai

contro la relatione de gli altri due addotti

attribuifce gra Virtual bere nel Tafo fatto di

quello Coccotdi modo,che s’hà truouato al-

cun d’elTi rad edere flato venduto nell'lndia

feudi loo.Michel Mercato dice valere con-

tro il veleno, prelò al pelo di tneza dramma

in vin gagliardo.
Le rnedefime cofe fono canate da’fcrit-

ti de’Padri, venuti dall’lndia, c

confìrmate dalle rclationi

loro date à bocca.
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DELLA PIETRA
Dell’Histrice chiamato

di Malacca.

CAP. XXXIII.

NOn è meno inferiore
,

nè di prezzo,nè
di virtù al Bezaar, quella pietra ,

da
poco tcrr po in qua ritrouata in Malacca nel
tele dell'Hiftrice, cioè del Porco Spinolo,
Di grofiezza ordinari; mente d’vn'acino d’-
vua, ò come vn’ollo di grolla ohua di Spa-
gna .

Benché io l’habbia veduta anco mag-
giore . E di color incarnato chiaro,e tenera,
come vn Sapone . E perciò fi porta inuolta
in certa pellicina, ò Cartilagine, qual cre-
do, che fia della vellica di quel fclc . di fa-
poreamarillìmo.

L’vfodi quella è nelle febri,emaffime
nelle fredde.

Eeuendofi l’acqua, doue fia fiata à molle
quefia pietra per lo fpatio di tempo ,

che
dir fi potettero cinque Pater, & Aue Maria

,
e ciò fi fa per cinque,ò fei giorni, beuendofi
vna volta al giorno à digiuno .

E reca rrm-
gior vtilità, c(Tendo fiato prima l’infermo
purgato.

Benché in ogni tempo fi podi pigliare.
Vale pet tutti ■ dolori di fianco, in o°ni

tempo ,
che fi ientirà il dolore.

°

E fipuò pigliate nel modo detto.
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Di queda parla il Garzia. Ma non mette

l’vfo
,

lodandola molto contra i veleni,. E

quello s'è tratto dalle rclacjoni de’ Padri ve-

nuti dall’lndia.
Michel Mercato nel trattato della pede

rafferma, valer contra il veleno, pigliando-
ne quattro,ouer cinque grani in acqua ro(a-

ta ,
ò pigliandoli in acqua cordiale,dotte da

Hata la pietra per qualche tempo infufa.

DELLA PIETRA
De’ Tiburoni, ò della

Coruina.

CAP. XXXIV.

IL Monardo nel lib.i.al cap.4- racconta,

come nel Marc dell'lndia vi fono cetti

pelei chiamati Tiburoni, molto gagliardi,
e bellico!?, combattédo con i vecchi Marini,

prendonfi quelli con lumi grandi. E nel ca-

po fi trouano certe pietre grandi bianche, e

concaue d’vna parte ,
che fi pollono radere

facilmente
.

Delie quali n'hanno nell'lndia

«rande efperienza.
°

Dandole in polue à quelli, che patifeono

doglia di fianco .
Et à quelli, che non poi-

fono vrinare, ò mandar fuori la pietra delle

reni ,& ancor della vellica.

Effendo però tanto grande ,
che polla

vfeire.
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Et è ricetta in quei paeli.moltp verificata

& approuara.

Nel pefce chiamato Coruo
,

dentro ilca-

po vi fi trouano le medelime pietre,
le dall’ifteflo Autore .

Bianche da vna parte .

Curuc dall’altra.
Concaue dal mezo in sù (blamente

, co>

me hò più volte cauato .

Camillo Leonardo dice, edere vtile per

gli dolori inceftini, quella pietra portata , e

per bocca prela . • * 1

L’Agricola la chiama Parca
,

edice,che
gioitaà’dolori delle Podagre. ■

Il Cardano dice,che credono alcuni, che

gioiti à qtielli, che la pietra generata nella
vellica,non pollano orinare.

Pare à me, che fia gran fomiglianza tri

quelle due Pietre nella delcrittione, e nella
virtù. . - . r

DELLA PIETRA OPHITE,
ò Serpentina appellata.

CAP. XXXV.

DI quella pietra' trattano Plinio alliba
37.cap.7-

Galeno nel iib.j.cap. 7. •!

Diofcoride allib.p.cap.i 19.

Camillo £ eonardo de {ite lapida al liß. iv
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E Giorgio Agricola ne i luoi minerali al

lib. io.

Ophite è parola Greca, che vuol dir Ser-

pente. La qual deferiuefi da Diofcoride ti-

lde di varie fpecie.
Prima,nera di colore, e graue di pefo.

L’altra è cinericcia,e punteggiata di nero.

L’altra è come la precedente, ma (parla
di macchiebianche.

La virtù (dice egli) di tutte quelle è:che

porcate adolfo giouano a’morfi de’Serpcnti.
Et al dolor del capo.
E quella,ch’è di biancomacchiata,vale.»

alla Letargia ,
ò all* infermità del fonnac-

chiofoLetargo.

Paolo Argcneta dice,che l’Ophite gem-
ma portata vale contro le motficature del-

le Vipere.
Camillo Leonardo, dicel’Ophite edere

di più forti.

L’vno è bianco,e tenero.

L’altro è nero , e duro
.

L’altro è vetde.e fparfo di certe macchie

alle. Et hà virtù.

prima di fana re lemotficature de’Serpi.
Secondo il dolor del capo.
Terzo, il bianchiccio fi liima, che fana «

Jcrnetici.
Quarto, i Letargioii.
Giorgio Agricola nel luogo fopradetto

lo merce di tré forti.

Bianco , nero,e cinericcio.

Vn’Autor Todefco , credo, che per efp**
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rrjnzà','òfentenzà d’altri Àuttpri fcrìue va-

lere.) . ■ ■

Quinto, à gli Etilici.

Sedo, a malinenti, quantunque hauelle-

rogiiafto il Polmone, pigliando per bocca
di quefta pietra. • \

Settimo afferma valere per difcacciare il
veleno .

Ottauo, che alla fua ptefcnza Aula quella
Gemma . Di quefta pietra fe ne vendono in
Germania certi vafetti, come bicchieri fatti
al torno con coperchio di fìagno,& in altre
forme, in ladre tonde

, bifquadre, & oliate , .
per fcaldar fopra l’ombelico nc’dolori Co-

lici,e nel mal di fianco,e di reni,per leuarne
ildolore,e nel ventricolo, nelle Aie paffionr.
Perche fe ben di natura fua quefta pietra è
aflai fredda j nondimeno cflcndo rifcaldatà
ritiene molto tenacemente il calore. Et 01.
tre di ciò dicono hauere ipecial virtù per
quei mali quelle, che fi fcoigano di tutte le

fopradette fpccie bianchiccie,con mac-

chie altrefi bianchejmapiù ofeure,
veidaccie, e cinericcie pun-

tate di nero, òdi verde
più ofeuro . Altre f

hanno vno

fpar-
gimento di giallo, òdi

rodo chia-
ro.
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DEL DENTE
di Lamia, cioè Glosso

Petra.

CAP. XXXVI.

GLollo Petra vuol dir lingua di Pietra.

La quale alcuni chiamano lingua di

flirpe, e lingua d’vccello.

Eti Tedefchi lingua d’Anetra.

Cardano la chiama Glotidcs .

L’Agricola Gloffo Petra .

L'ltaliani communemente dente di La-

mia. Rittouafi nella terra illnminofa
,

di

color fufeo, e bianchiccio, croceo,cioè in-

carnato .
«■«auaiw

•
»r tV O

Alcune volte lì ritroua dentroa fallì, et

a’iurB.

Erifplende.cioè èlnftra.

Si credono alcuni (come dice ilGifnero

dannato Autore) che fudi in prefenza del

veneno. E fiano Irà loro quelle fei fpeeie di

lingue differenti, nel colore, nella grandez-
za, e nella figura.

Alcuni fono nel d’intorno dentati.

Et altri politi.
Quello dice Corrado Gifnero.

Plinio nel libro della fua Naturale Hifto-

tiaal lib.}7.&cap.io. Oue P«la delle pie-
tre,fecondo l’ordine dell’Alfabctto ne’ loro

nomi, diceal dolio Petra cflcr limile alla
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lingua humana.E non nafee in terragna ca-
de dal Cielo quando la Luna è feema.

Alcuni credono, che s* adopri ne* Leno-
cini.

Camillo Leonardo tradotto dal Dolce,
dice la Giallo petra.ò Goloffo efler fintile-*
alla !ingu'humana,da che hàprefo il nome»

rwnnn alcuni che cade dal Cielo, aman-
do la Luna è feema.

I Maghi le danno gran forza nell'arte 10-'
ro, perche con elle tanno eccitare i moti
Lunari.

Quella pietra «immunemente in Italia è
chiamata dente di Lamia.

Ho vedute io molte fotti differenti di elr
fa gemma in grandezza. Perche alcune 10.
no quanto è vna lingua humana, & appun-
to di quella forma.

Altre piccioline limili alla lunghezza d*
vn'vnghia humana.

Et altre mezzane.

Tra quelle due eftreme.l’vltiraa pi'cciola
torta,& acuta,e (fretta è chiamata in Italia

,& in Portogallo,Cerafte, cioè corno di fer-
irono differenti nel colore.perche alcune
io ne hò vedute aliai bianche.

Altre incarnate,feure,e chiare,
É l'altregrigie,& ofeure.
Nella forma differifeono.
Perche alcune fono come triagoli giudi.
Altrecome triangoli acuti.
Altre con la punta acuta, Sealquanto ti-

‘otta.come becco d’rcecllo»
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Altrecon la punta tonda, ò ouata, come

la lingua humana,& il becco dell anatra. ■
Alarne fono dentate d’intorno.

Et altre polite .

E tutte fon luti re come vitriate brunite.

Le pallide triangolari hanno minor los

Uro.

ElcJegel"'*-A»”**" 1”'

rifplendono. _
..

Quantunquefiano chiamate dente di La-

mie ; nondimeno altro non fono, che denti

di pefei armati,e eeflacei,che fono retati in

terra foda,nel!a.generale, o nella•
re innondatione. Come fono 1 Otaiche.le

’&ppe,& altre conchiglie,delle quali alcune

(c nc ritruouano ne i monti, cnc i colli,

altre per tutta Italia,c maffime m Volterra,

&in Perugia, &in molti luoBh' dl*c"a ’

“ssste
?£?„„boi I, | pmh= "(>*“
nelle terre molli, fi fon confumate col col

tiuare.ò Tacque l’hanno portate via ; Il che

gte Croti fode,fafio[e,Bc incolte, non è pò-

tato auuenire. . A

La virtù di quelli denti ( come ho incelo

in varie pitti del mondo per cofa efpen

menta.. J è limile à quella del 8010, e deil

Auorio calcinato. • ~< « •

il ch'auuiene per hauer prefa larutui de

predetti bolli cceellenuffim. dell Ifola d.

MaJta.e dcll'Vngaria, dc’quah fi dira altro

uè, per cfler f=cchi(lìmi, &»&Em d. prò-
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pria natura, così rat ficaia in quei Boli per
tanto tempo. E forfè per altra conditione
naturale, e virtnde occulta della natura gli
è dato, come al dente dell’Elefante, e del
Rinoceronte ,e del Lupo,e del Leone, per
effetti marauigliofi,

c

Sì che vagliono per le febbri malfonew -
■ ugiiuiiv

J r'

Per le varole.
E per li vermi de’fanciulli meglio, che

la pietra del Bczaar, come inteff da vno.che
efpenmentò l'vno

,
cl’altro. Benché ogni

cola, che allarghi, ò reftnnga ffa vtilc à far
monr quelli vermi, e tanto Phì fe fono cofe
lecche, e contrarie alle putrefattioni, c cor-
rottioni, *

Segni di conofcere i megliori, e più tir.
tuo fi denti di pefei fono qucftj.

Primo,che non fiano deci frefebi de’ ma.
ùc*‘ a,««"gelo,e bianchi,efo.

fon gli altri denti, & l'offa, perchequelli non raghono nulla. Per il contra.
rio nè anco debbano effet ptr la lunghezzadel tempo, e per la frigidità del luo» o diutnuti Lapido del tutto

, perche po°co àniente vagliano.Ma debbanfi elegger duuq-quell, che fono nanamente dartene’
r .e calcinati da la naturile con la cortec.cu.o con la pelle luftra.e col dèce fanlmen.

u ipeKano.emafticano, Ilchc fi Droil,
»eo dell'Auorio beo calcinato, fc bene noadente quel fapore, ò fragantia cordalecome amene ne! trafficarrAuorio.il Bollì

TerraLema, &il Bczaar Occidenta le.
’

145Del Dente di LamiA,



DELLA CERANNIA,

Cioè, Saetta, ò Cornolo.

CAP. XXXVII.

DElla Cerannia Umile al chriflallo tra-

fparwite, e non trafparente di vari co.

lori,e fpecie fe ne parla nel c.ij.del Pedone,

e deirAtìeria. Che riceue i raggi del Sole, e

gli rimanda fuori àguifa dcll’/nde.ò igui-
fadi fpecie d’occhi di Gatta; Senza etTere

meda à'raggi del Sole.fempre màdagli fuo-

ri. L’lride, come s’èdetto nel eap.zj. dell’

Iride. Ma fe ne ritroua vn’altra forte di

ejueftonorae.à guita di faetta ,ò di ferro di

Lancia formata.

Della qualene parla il Leonardo tradot-

to dal Dolce,così.

Cerannia.ò Cornolo è di formaPirami*

dale,e di più forti.

Vno è Chriftallino.
L’altro è macchiato di colot giallo.
Altro è di color di pianta ; la qual fi dice

diiaue delle nuuole, vicino al luogo, doue

percuote il folgore, eia faetta
.

Quella di Germania è la più eccellente .E

poi la Spagnuola,ch’è del color,del fuoco.

li lucarato dice trouatfene vn’altra torte

««a. _

L’Acofta ne mette vn’altra fpecie di di-

serti colori duriflìma, Che èdi gran virtù,
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perciòche non lafcia fommerger chi la por-
ta. Nè permette, che egli fiapercollo dalla

faetta.
Rende l’huomo vittoriofo, & allegro.'

O

E genera dolci fogni.
Alberto Magno dice

,
il Cerannio edere

limile al criùallo, e macchiato di colore az-

zurro , ilqtule firma egli,che cada dalle nu-

bi inlieme co’ tuoni.
Vale contra i tuoni.
E fà dormir dolcemente

.

£ l’Autore nel capit. della Pelinite dice
,

che gl’italiani chiamano quella faetta fchio-

petto , laquale è limile al fèrro d’vna faetta,
òfrezza. Io hò villo molte forti di quelle
faette trouate da’ contadini ne’campi. Le

quali in Italia fono pallidaftre.più, e meno,

come pietra ferocia, cioè Perite.
Tirano alcune al giaietto.
Altre al cinericcio ,ò bigio colore.
Altre al ródo, noti mai trafparenti,nc po-

lite; ma vi fi conofcano i tagli, come lefof.
fefo di legno fòrte fatti gtoflamente con_j

qualche coltello ; eflendo'però durilfime dì

natura,come gli altri Periti, che percoflì
dal ferrorendono fuoco. Le cui faette fono
formate diuetfamente.

Alcuna volta fono biforcate.
Altre acute. Et altre flrette, e lunghe,co-

me ferro di Partigiana.
Altre più corte, e più quadre.
Le Spagnuole fono di color rodo , lua*

ghette di forma,
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Le Germane fono quadre,fenza forma di
frezza.di color pallido di Perite,e con mac-

chie nere. Le quali tenendoli per lungo fpa-
tio ben Arcete in mano; fà fentire iui molto
calore.

E quelle ffimano i Tedefchi,che fiano ca-

dute dalle nuuole. sì come anco molte per.
fone idioteItaliane ciò dicono.

Del che io non faprei fare vero giudicio.
Hò veduto ancor le Indiane,che fono,come
vn chrifiallo ofeuro in forma della pietra d’
vna lingua,con macchie azzurre dentro af-

fai chiare.

Si fono ville altre pure, come mera lin-

gua di Calcedonio,con macchia nera .

Il volgo crede
,

che liano buone contro i

folgori,ò faette, e contro la tempcfta di cat*

tiua aria, e per quello la portano .

DEL BELLINITE,
Ouero Dattilo Ideo, e della

Pietra Giudaica.

CAP. XXXVIII.

IL Bellinite.ouer Dattilo Ideo, dice quel.
l’Auttor danaro fopracitato,ch’è di folco

colore,& alle volte di cinericcio più chiaro.

E quando fi fpezza.vi fi troua nel mezo vn

centro d’onde n‘ cfcono raggi fino alla Cir.
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eonferéza.e li formano à guifa d’vna Stella.'

Porta odor di corno abbracciato. Et alcu-

ni fpetiali medicinali lo tengono per I*.

Ingurio.ò pietra del Lupo Ceruiero, cfpe-
cialmcntc quella, che piò ttafpare.

Dicono e'' r buona quella Gioia per fal-

ciar le ferite
.

E per la puntura.
Sogliono vfarla in Spagna, per il mal

delle arenelle. Ma perciò bilognarebbe ab.

bruggiarla, & viaria inficine con altri me-

dicamenti ,'vtili al caldo delle reni.

Hò veduto io quella pietra nel Mar mag-

giore ; con la cui rafura rn marinaro lì me.

dicaua vna ferita.

L’hò veduto in Pollonia per cofa di

ftima, chiamandola faceta
. Et anco ne

liti del mate Adriatico
, nella Schiaua-

nia_>.
La fua figura è come vn’oflo di Dattilo ;

ma due volte piti lunga , e più accuta.Hà il

color di corno di vaccina, più ò meno bian-

co, òofeuro
,

& è Tempre trafparente al-

quanto a’ raggi del Sole, come fan molti

periti .

Ella è di natura radibilc, che col coirei*

lo fenza molta difficoltà fi rade
,

e manda
fuori vna rafura, come bianca farina,Si in-

ficine fparge vn’odorc di corno abbruggia-
to dal di dentro.

Spezzandoli poi firitronavn centro, ò

vna linea,ò vn Diametro, dall’rna puma
jll’altra della pietra . Da cui efeono raggi
rilucenti, fino alla circonferenza

,
forman-
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po Tempre vna vaga Stella. poiché la mate-

ria fua, &il fuo corpo è come quello della

pietra Giudaica* Laquale pare che lìa com-

pollo diAcromi, e di limature di vetro. Ma
quella non è così dura

.

Laqual pietra Giudaica fe ritroua per gli
campi nella Palellina

. Et è formata à guila
d’vnaoliua fcancellata d’intorno.

Laqual prefa per bocca aiuta mirabilmen-
le per orinare le arcnelle.

Il medemo effetto fa quello Dattilo ben

preparato.
In Spagna per quello rimedio,che all»

hora era occulto
, vn Medico guadagnò

grandillìme ricchezze.

Quella, per molte congiettur», io (limo

che Ita la quarta fpecie del Bezaar Minerale

Per eller del color poluerulento .

Di trafparenza ottufa
,

che pare vna luce

rìnchiufa,corae dice vn’Arabo da me citato

nelcap. del Bezaar Minerale.

Di foftanza radibile
, perche rende le ra-

lure come farina,

Con le Stelle nel fuo corpo rilucente
,

come fi trotta ne’Bezaari Minerali, & ani-
mali.

E per la virtù di giouarealle renelle, co-

me dicano gli autori da me citati.

E per Io valore fuo di faldar le ferite, co-

me attribuirono i Turchi al Bezaar Mine*

sale.
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DE’ CORNETTI,
E delle schiene delli Scara-

bei, e dell’umbelico
del mare.

CAP. XXXXIX.

VI fono certi Scaraboni,ò Scarabei,c’ha-
no le corna appuro nella guifa di quel,

le dei Cerilo,non così ramofejtna Tempre a-

guzze, e puntate.

Il.qual’ animale non è maggior de gl’al-
tri, &è come vna Cicala ,e di color pauo-
nazzo, ò tanè feuro .

Il qual corna(come riferifee Andrea Bse*

ciò) vale contro il Granchio,tenendoli (Irce-

lo nella mano.

Io hò vitto vn fimiraivimale, ma alquan.'
to maggiore. Di color verde,azzurro, can-

giante in oro,come fono le Cantarelle. Del-

le quali io credo,che fia fpecie, òdi quelle „

che dentro alla Roba nel mtzo lìan nafcofe ,

11 qual (libito,chefi tocca fohizza in alto vn

liquore molto horrendemente fetido,e puz.
zolente,il qualeè vn pcftifero veneno.

Per fo cheegli ne porrà fofpetto.che non

fia fpccie d'vn certo Scarabeo verde chiaro;
Che nella fiorita Primauera fi và frametten-

do nell'herbe, e tutto quel, che egli tocca-*

ammorba,e corrompe.

Di quello animai fopradetto i Turchi,fer-
bano il corpo, com’vn corfaletto

,
ò pur fo.
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lamente la fchi.na.ch édi color,che pareg-

gia le Gioie : E la cerchiano, & adornano d’

argento jmettendolafi indolTo, contro varie

forti di'mali, e rn idimc ne vcflon'i finciul-

li.Si come anche.fanno del la pietra chiama-

ta Vmbilìim Marii Con la qual fi rinchiu-

de dentto al fuo gulcio vnalortedi Luma-

che, à guifa di Bucciole,e Chioechiole, che

fi ritruouano nel mare. E tiene da vna parte

più gralTa di quantità vna lumaca, e dall’al-

tra parte fcolpita di mezo rileuo, la quale è

cerchiata d'argento.
£ la portano per la doglia del capo.

E per le febbri quartane,fe ben mi ricor-

do
.

,

f.tè opinione,che vaglia anco per la ver-

tigine
.

. .
r

E contro i tremori : poiché à quello fine

pare che la natura l’habbia data à quell ani-

male ,

DELLI UNICORNI,
De' quali si famentione nel-

le Scritture Sacre.

CAPIT. XL.

NElle Sacre Scritture il Corno lignifi-
ca la pofianza inbcne,& in male

•

£t ancora l'Audacia,e la Superbia. _
brancola i n™»,.,. r

", . .

Le quali cofe più conuengono a gii v m-

corni,thè à’Bicorni animali,

152 CApitolo XXXIX.



Qpanto alla po(Taiua,perche la virtù dif-
fufa in due Corni, fi raccoglie più gagliar-
da in vno.

E quanto alla materia, Se all'inllrumen-
to , Tempre nell’Vnicorno è maggiore, &è
di materia più dura, e falda,e forma più at-

ta ad offender, che non è i Bicorni.

E perche è porto in vna parte del corpo
doue può meglio,e fenza impedimento ,c
con maggior agilità adoperarlo.

Quanro alia Superbia, perche fi vedeef.
fere porto in si fatta Prerogatiua quell'ani-
male, e fingolate, e tato, fra tanti, & ha-
uet quel Corno riporto in patte del corpo
più nobile

, come èla fronte, òil nafo. E

perche egli dafò fteffo potendoli vederi- .

quella potentillìma arma ,
che la naturagli

ha dato, ne diuenta altiero.

Aggiungo,che l'vnità anco di quello cor-
no è miiìeriofaiperdiinoftratci la infolenza
de'Giudei, che haueuano dalla Legge lice,
tinta vnitamcnte da Dio fra tutte le natio-
ni del Mondo,e dal Tempio Sacro,e Santo:
Nelle quali cofe confidandoli quanto all’e-
fteriore fenzal’interna Giuftitia, e fenza la
fede del vero Melfia venuto Mediatore, e
Redentore, difprezzauano lo Spirito, e lTn-
telligenza vera della Legge , e di quelloche
era mandato dal Padre Dio, per dichiarar-
la, come fùChrifto Media,

Tutti inluperbiti viatono ogni poflanza
contta lui sfacciatamente dicendo.

TtmflHm Domini
, TemplumDomini,
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Zi Moyfes tildi! nabli legem.
Per la qualcola la Sacra Scrittura non pi-

gliala Fortezza, l’Ardire,e la Superbia de

gli altri animaliima di qucfto.incui infieme

fi dimoftralle, d’onde procedcuano in elfi

eotai conditioni.E benché nette Sacre Scrit-

ture non fi fàccia mentione,fenon d’vn’ani-

mal chiamato Vnicorno, fenza fpecificate
qual fia de gli animali, c'hanno vn fot cor*

no.Et anco del Rinoceronte, non folo come

forte,e feroce animale, ma come Vnicorno

transfèrendofi il tetto della Scrittura l’rno,

per l’altro,comefi dirà poi.Sìcheèpiùpa-
eificato quello, ch’altro animale Vnicorno.

Ne’ quali luoghi della Scrittura non parla
della virtù fila contro i velcni.ma delle pro-

prietà dell’animale, come Angolarmente
forte,feroce,indomabile,fuperbo, lcnlàto,&

elegante.
..... r

■
Primo,Forte,& inuincibile, come fcriue

nel libro de’Numeri. .
...

Secondo,Feroce,ecrudele,come c nel lib.

de’ Salmi z i .&c. & inEfaia Profeta.
Terzo,indomabile, come fi fcriue nel li-

bro di Gìob. .... . ,

Quarto, fuperbo, comeenei libro dei

Salmi.
_

,

Quinto, fenfato, come fitruottafcritto

nel Deuteronomio.
Sefto,elegante)cosl è prefonelSafmo.
Delle cuicofe hora il trattare,poiché U*

retbe fiiorproposto mio, terrò a dimo-

fttaici quante forti d’animali cóuengaI ei-
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fer chiamato con quellonome Monocerote,

per ritrouare, qual fia l’Vnicorno, di cui li

parla, & à cui conuenghinO le mirabil vir-

tù , che comnnmementefi dicono ,e fiferi-

uono del corno delì’animale Vnicorno.

Noi leggiamo nell’Hiftorie Naturali,che
à varie forti d’animali s’attribuifee l’hwcre

rn folo corno.

Come al Ceruo Cauallo.

All'Alino Seluatico dell’lndia.

Al Capro Seluatico dell’Africa
.

-

Al Bue .
Et al Rinoceronte.

De' quali trattarono diffufamente.

DEL CERVO
Cauallo. CAP. XLI.

PLinio al libr.S. e c.n. nella fua naturale

Hilìoria fcriuee (Ter fera afpriflìma: tra

tutte le fiere
,

il Monocerote : ilqualeè
fimile nel redo del corpo alcauallo. Ma

hà il capo di Ceruo, & i piedi d’Elefante
,

con la coda di Cingiate : fà gran mugito,hà
vn corno nero in melo la fronte duo gomi.
ti lungo . La qual fiera fi ticne,che non pof-
fa effer prefa mai viua

. '
Solino nel cap.éj. nell’lndia fua deferiue

il fopradetto animale, come piino,eccetto,

che dice il corno fno effer lungo quattro
piedi, e tanto acuto, che con effo ogni cofa

trapalla.
Eliauo nel lib.j. al e.??, parla del mede-
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fimo Vnicorno
,

e gli attribuire virtù con*

tro il veleno,e dice,ch’ogn'altra cofamorti-
fica.

Feniche gli Indiani fanno tazze per bere

di elio.
Ifidoro nel libro delle fue Etimologie al

lìb.i 6.e cap.i.lo defcriue,eome Plinio, e di-

ce edere così feroce,che non fi può pigliare.
Nondimeno da fe Aedo ne rà alla Donna

tergine nel Ceno.

DELL’ ASINO
Seluatico.

CAP. XLII.

Flloftrato nellavita d’Apoi lonio al lib- 3.

dice nell’india rirrouarfimolt'Alinifel-
natici Vnicorni. Del cui corno fi fanno le

tazze per bere. Attribuendogli virtù quei po«

poli di non poter eflcre travagliato da ve-

tuna infermità in l’hiiomo in quel giorno,
thè con quella tazza hà beuuto.

Nè potrà fentire dolor alcuno.effendo fc-

lito.
Nè farà offefo da fuoco.

Nè morrà di alcuna forte di veleno.

E per tanto edere ftimate,& adoprate da’

loro Indiani Regi.
Arrotile nel lib. 3 z. delle parti de gli a-

mali dicerOrigc,c TAfino dell'lndia eflcre

animali Vnicorni,
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Elianonclcap.jj.del j.lib.cnel cap.39.
nel lib.p.dice nell'lndia ritrouarfi Afini non
minori de’caualli.col corpo bianco, col ca>

popurpureo.e con gli occhi neri, c col cor-
no nella fronte. La cui fuprema parte è del
color pauonazzo,l'infima di bianco,e la me.
zana ci nero.E con quello corno 1 perlonag-
gì più nobili del paefe, ne fanno maniglie
per le braccia, e tazze da bere guarnite con
cerchi d oro. Pcrfuadcndofidi renderli ficu-
ri d'ogni forte di male incurabile.

Dall'artratcione de'nciui.
Dal mal caduco.
-Ed'ogni forte di veleno

.

Età chi 1 haucllc prefo glielo fà vomitare.

DELL’O RIGE,
Cioè Capra seluatica

dell’Africa.

CAP. XLIII.

A Ruotile al lib.i.e cap.& al I,b. 3. e
cap. i. ncll’Hiftotia de gli animali di»

£ c tutu gh ammali bicorni hauer l’yona del
pie feda,e gli Vnicorni intiera.E dà l’eflcm-
pio dell’Afing Indico Vnicoino, ch’è d’inte
\3 vgna. Po»n’eccettui l’Orige ; anale cali

**£!*■»*. **£&,#
Ancora nel cap,!,del j.lib. delle Parti de
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gli animali dice il medefimo, cdichiara,

chequelcornoèinambidue nel mczodel

capo.
....s,a

»
ili

Plinio nel lib.i.al cap.4o.nel 1.8. al c.53.

enei lib.io.al cap.73. dice l’Orige nalccre

nell 1 Africa in Getulia con i’vgna fcfla,(em-

pre fitibonda, e con vn fol corno: non dilli*

mile nel refto alla capra .
Col pelo nimicato

in sù verfo il capo, fuori del confueto de gli
altri animali. Nell’apparir della Canicola,

come di tal cofa prefaga, nfguarda fidarne,

te in quella parte
del Cielo, come le volclle

adorar quella Stella si cocente .

Corrado dannato Autore net libro de gli
animali dice , quefto animale hauerei vn tol

corno nero , e lungo con vna punta durifh-

macome di ferro

Andrea Baccio huomo dottiilìmo in que-

fii noftri tempi nel fuo libro deii’Vnicorno,

dicemolte cofe di quefto Onge- E fra 1 al-

tre egli «ima,che quel corno fia rirorto.cioè

fatto à vite . Per laqual cofa neduno fi pen-

tì,'che fia il corno di quella Capra d'Egitto,
chiamata volgarmente; Ganella.

Ilqual corno è così fatto<
licjuai

vv»...-

E nero. E duro
•

_r, iitiv

£acuto maflìme nella punta.

E fortiffimo. Perche quel corno e Tempre

accoppiato: Et è nel «e» inclinato .come

tutte le corna de gemmali '
tuaque con arte fi poffi drizzare, o ftendere.

Se ne vendono molti in Venetia, e p

prezzo, E fi tede il capo dcll'iftcflo animale
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con due corna,come è dell’altte capre.
Nella Mecca nel tempio doue è il corpo

di Macometto,cioè nel cortile, ò loggia, li

veggono tré caproni neri, col corno nero, e

lungo in mezo della fronte. Quali (io ere-

dojfiano l’Orige maffimc,per hauerpvgna
flella,come l’Alino

.

DEL BUE DELL'INDIA
Unicorno.

CAP. XLIV.

PLinio al libro ottano ,e capitolo ventc*

fimo primo dice, che nell'lndia ritruo-
uanfi Buoi Vnicorni, e con l’vgna del piede
inriera.

Solino al capitolo fettantefimoquinto di,
ce il medclimo.

Del quale hò veduto io vn Corno, più di
tré palmi lungo, poco differente da quello ,

che del Rinoceronte fi Prue
, quale nel di

dentro c volto affai,e ne! di fuori è polito, c
dal mezo in giù è bianchiccio

, e daPmezo
in sà è nero, come fogliono edere per ordi-
nario le corna de’Buoi.

Il poffelTorc di e(Iomi difle Iranere fatto
efperimenti non. pochi , con felice fnccefle
nell» infermità non intefa delie petecchie.
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DEL RINOCERONTE
Unicorno.

CAP. XLV.

AL Rinoceronte s’attribuifee l’ederej

Vnicotno, c quel vn Corno hauerlo

nel nafo
,
fi come il fuo nome dimofira.

Laonde Enea Sihlio ncll’Afiafua parlan-
do deirVnicorno, defcriue il Rinoceronte,

benché non lo chiami con tal nome.

E dice il Corno edere buono contro il ve-

leno.
.

. ..

Plinio dice .che ne’giuochi già fattun

Roma da Pompeo Magno, fù primiera-
mente veduto il Rinoceronte con vo Corno

nel nafo, egli è naturale inimico deli tic-

finte, ilquale hauendo à combattere con

elio lui rota ,
& aguzza il fuo corno ne’ fal-

li, e con quello gli ferifee il venire, doue è

più molle la fua carne. Dice cflcte di un-

ghezza giuda, ma fon gli Stinchi piccioli, e

la pelle è colore limile al 80110.

Solino Bella fua hiftoria al cap.43. chi-»

prima ,
che trionfafle Gneo Pompeo il Ma-

gno i Romani fpettacoli non fapeuano, che

cofa folTe il Rinoceronte j ilquale egli de-

ferine al modo di Plinio.

Straberne al lib. 16. lo difegna nel mede-

fimo modo : folamente vi aggiunge .chela

fila forma è prollìma al Cingiate.
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Diodoro'Sicolo lo defcriuc nel medefi-
momodo predetto .

S.lfidoro al lib.i I.cap.l.chiama il Rino-
ceronte Vnicorno.

Ebano al 1ib.17 cap. 40. dice il Rinoce-

ronte hauere il corno del nafo,dcfcriucndo-
locome Plinio.

Alberto Magno al libro zi. deferinendo
rVnicorno, gli attribuire quelle parti.cbe
gl'anrichi,e famofi Autrori adeguano al Ri.

noceronte .

I Medici moderni, l’Aggregatore, e Gia-
como Siluio confondendo quello,che fi dice
dell'Vmcomi)col Rinoceronte.

Eufttatio nel capodell’Vnicorno.nel filo
lib. de gl'animali deferme molto bene quei
fio animale fteflò.chiamandolo Vnicorno.

*

Alcuni eccellentiffimi Dottori, & Efpofi.
tori drlla Sacra Scrittura medefimamente
chiamano 1/ Rinoceronte Vnicorno,

Diomfio Carnifi.ino fopra il cap. 13. del
Deuteronomio dice,che quei fettanta inter-

preti, per il Rinoceronte, che flà nell’antica
lettione Hebraica

,
trasferirono Vnicor.

no.

Gregorio Papa fopra il cap. 39. di Giob,
racconta Mytìoria dcH’Vnicorno.che fe be*
ne è tanto fcrocc.nondimcno fc ne và à cor-
carfi al fcnodella Vergine, e 1 o chiama Ri-
noceronte.

Garzia d’Horta nel libro de’femplici del-
l’lndia parla del Rinoceronte,& afferma ef.
fcrc (lata cfperimentata la polucre del (ito
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corno gioucnole contro il veleno
.

Monardes de’ fempliei dell’ India Occi*

dentale trattando dell'Elefante dcfcriucil

Rinoceronte,e dice, edere opinione ncll’ln-,

Aia,che il filo corno vaglia contro il veleno:

Ma che egli ancora non l’haueua fperunen.
rato.

Altre perfone d’auttorità fcriuon dall’ln-

diale virtù delcorno del Rinoceronte.
Et è commune opinione in Portogallo ,

nella Spagna, e nell’ltalia ,
che queflo ani-

mai* fia Vnicorno.

E che egli habbia virtù commune con 1

Vnicorno:Di cui fi fctine,& altre in partito*
lare ; tuttauia è efpcrimentata ne’ fopradettr
'luoghi. ...

Anji hoggidl non fifa mentionc alcuna

nell’lndia cTaltro Vnicorno.che fia in repu-

tacene ,
eccetto che di quella dell Afino, e

del Bue Indiano. . .

Ma però nell’Europa non fi portano altri

Vuicorni, che queflo del Rinoceronte, per

la via di Portogallo ,
e per la via del Cairo,

edi Babilonia,dalla Perda,e dall India .

. % « J
ur»

'Ìtir.

Queflo hò voluto io dite, perche vn aut-

toremoderno nega,
che il Rinoceronte fia

Vnicorno.pcr hauere anco vn certo cornet-

to incidentemente nella croce delle .pah-,e

parimente nega.c’habbi» virtù alcuna. Ad

fono flati alcuni Med.ci, c’hanno negata a

virtù m commune di tutu gir Vnrcotni. Il

che quanto fia temerario fi raccoglie a

pradetto,c da quello,che fegue ,e da molti
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Muori, che cita Andrea Baccio nel tuo li-
}ro dell’Vnicorno.

, Aluigi Mendclla,& altri moderni,lodano
(cr molte cagioni grandrmete l’Vnicorno.

' Prima come comra la febre pellifera,
Pai contra i morii de cani rabbiati, ede

fel’altri animali velenofì
.

Contrai vermi de’fanciulli
.

Epergli accidenti Urani da quei vermi
cagionati.
o

£contra ogni forte di veleno, e di gra*
iUitfi me infermità.

Vn’altro autore dannato Io loda molto
,

Se afferma hauerlo dato felicemente contra

laTtagca.
Andraco, sì comeriferifee Giacomo Vua-

ucro nel tuo Antidotario dell’offa, nel cap,
rr.del primo libro, gli attribuifee.

Vi mi di facilitare il parto.

E di fare mandare fuori le fecondine.
Di fanare le fcbri peftilentiali per Pudore,

dandoti del corno da tei grani (ino à 40.
Michcl Mercato nel (uo libro della cura

della perla, dice, il corno del Rinoceronte
Miete controogni forte di veleno, dandote-
ne due fcropoli ,

cioè quaranta grani , in
oglio ,ò in vino

.

Al che io v’aggiungo per efperienza.che
Iqucfta quantità puòpailare, in cafo di fate
«imitare ; ma non altrimenti,perche lo (lo-
osco non ritiene quella materia offea,cflcd-
“obeniffimo macinata, & in minor quanti-**

• come farebbe da io.finoà lo.graninel-
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legagliardedi compleifione.
Molti efperimenti io hò fentito racconti

le da gli Reucrendi Padri del Gicsù,che.

elfi ft'dfi hanno fatti col predetto Corno fe

licilfimatnmte in molte occorrenze : coiti

■contra i morii d'animali vclenoG.

Conira lo fpafimo.
Conrra le petecchie.
E di finii» animali, (come fi dirà di fo

to)e quali di rime le cofe di elio animai» hi

menine le viriti lor, fcritregli da altri Padf
dall'lndia, inficine con le cote Medicinali.

DEL CORNO DEI

Rinoceronte, dell’uso, e sua

virtù. CAP. XLVI.

LA
malinconia fi purga convna dram

ma del Corno in due vncie di «in

bianco, pigliandolo per tre mattine .
Dalle poterne, e dalle infummationicj

qualfiuoglia forte fe ne lena il dolore.applr
candoui fopra il corno ,

macinato in acqu,

tofa sii la pietra dura
.

Le febri maligne.e le Petecchie fi curan.

beuendofi del corno.

Il dolore di capo fi lena ,
e rimouefi ,

*»

gendofi le tempie con la macinatura de

corso ,
in acqua rofata.

;I . . „

Le Moroide fi fanano leuando il dolore

lattandole prima con decocionecalda di r»
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, e poi vngendole col corno macinato in

qua rofa.
I inotfi d'ogni animale velenofo fi cura-

icon qurflo corno macinato con acqua
te,e pofiaui Copta.

DEL DENTE
DelRinoceronte.

CAP. XLVII.

IL Dente di quello animale tiene tutte le
virtù del corno,e con efficacia maggiore.

! Prima.vale per gli accidenti, onero sfinì,
lenti, chiamati Deliquij, efi dà macinato

cll’acqua.ò nel vino.
ì Alle morficature di qual fi voglia ani.

itele vclenofo.
il j Cura le poftcme.mallìme quando prò.
tdano dall’humore maligno.
1 4 Leua il dolote,che fi lente per il male

l'elle Arenelle.

S* ! Toglie il dolore
, che fi cagiona dalle

ofteme, pcrcofie, e dalle enfiature della
;J»nc.

6 Contro le Brofble,ò Puflule,& infìatn.
Htkmi.

I*7 Contro il colico, eia colica palfione
i pigliandotene macinato inlicme col

anco della capta feluatica.
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DELLA PELLE
Del Rinoceronte.

CAP. XLVIII.

PRitna cuocendofi il cuoio dì quello mi

male con l’acqua vite,e beuendofi, fam

la febre.

a Scaccia i vermi dal ventre

j Contro la debolezza dello Stomaco il

qualfiuoglia modo procedura vale la decot

rione di quella pelle prefa per Io (patio d

dieci giorni, mettendofi vn oncia deffa in-

io.libre d’acqua commune,elaffandola boi

lire,finche ne fiano due parti feemate.

4 per l’Afma.
f E per fcacciare fuori del corpo i mal

humcriiii faccia cocete in acqua vita, o in.

vino con vn poco di mele, edi fangue e

medefimo animale.

DEL SANGUE
Del Rinoceronte.

CAP. XLIX.

ASci maniere di •

, ,

Prima, contro il flufTo, benché ili co

febre: piglia di quefto fangue abbracciato,

pedalo,e mefcola con Belarmene: e C dia.

conbcuanda appropriata al male.
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Secondo,nella febee fredda, fi diflalua il
fangue nell'acqua, poi fi beua con vino ga«
gliardo.

Terzo,contro l’Afma.

Quatto, e per purgate i mal humori, t'è
detto di Copra il medefimo.

> Quinto,contro i vermi del ventricolo,pi-
giali rifoluto in aceto fotte inlieme con_#

granelli di Senapa ben triti
.

Serto le morficature de gli animali vele,
eoli fanano,pigliandoli in acqua vite.

Dell' ungia del Rinoceronte.
CAP. L.

OVattro fotti d'infermità.
■ Primo fanale raoroidcjprcpaiandofi,

come s'è detto del Corno.
1 Purga la malinconia,
3 E conno i! veleno.

j 4 E contro I’opilatione de’nerui,portar-
| aone vn’ancllo nel dito,

Del modo diconoscere il corno
vero del Rinoceronte.

CAP. LI.

Difficile co fa èdi fcriuere, e difeernare
bene il corno del Rinoceronte. Per»

chc fe ne ritrouano molte forti. Alcuni ne
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fono di colore grigio più, e meno fcuro

Tempre dal mezo in sù nereggiante. Altri

fono gialli, ò b anelli nei pi nopio ,
e poi fi

ranno ofeurando vetfo la punta.
Altri fonobìanchidìcni nel didentro,e

nel di fuori grigi,& verfo li punta peri. Ne

hò zeduto io alcuno, che lauorato al torno

per fame bicchieri, s è fcopcrto nel princi-
pio bianco,e poi pauonazzo ,

ò Lionato

fcuro,e poi azzurro (curo,e finalmente nero.

Se bene quelli colori fono poco apparenti,
&ad vn tratto sfinifcano,efmarr/fcano .

Altri grotti tono bianchi nel di dentro , e

trafparenti con macchie nere. Altri pieciò.

li fono tutti citrini, ò meltim, co fuperficie
polita. Aliti maggiori, & groflì, hanno vna

crolla crefpa, come vna Lepra nel di fuori,ò

come è la pelle deH’animale fleflo.Altri lot-

tili hanno vna pelhcina rolla, come quella
dei Ceruijprimache fe ne fpogli. Altri fono

{lati calciati,ò limati,cgrollamente.eleuata
loro fola quella eroda. Altri del tutto fono

politi, che raffembtano come di bue.

Segni per conofcete i veti corni lono

quelli. . ,
„ „

..

Primo,che il corno nella fua foflania fia

porrofo, e vcnofo; di modo che facilméte fi

sfilino, e (epurino le parti .
E nel principio

del cornoanco fi rompe, e crepa facilmente

per edere flato partecipe del Tenerume del

nifo, doue era attaccato,e per quella cagio-

ne fono anco trafparenti in quel luoco,quali
fino alla pjintajc quei, che fono affai neri, le
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bene nort ttafpatono, hanno certe yenette
biancbe,c grioie.

I ° o

i Che nou lìano concaui nel di dentro,
ma pieni,e notabilmente gceuij folamente fi
conofcaquel poco ,

doue era nel tenerume,
del tufo appiccato .

"

\'j‘
j Che nel principio del corno d* ambi jf

lati vi lìano, come due legature, ò enfiature
naturalmente fatte, e non per tutto il oito
fuo. °

4 Che non damai del tutto dritto: ma
s’incurui, ò inchini verfo la cima, e non nel
mezo . Talché non faccia il femicirco!o,a«
uero il cerchio.come le corna de gli altri a-
nimali.

S La punta quafi Tempre fi vede fchiacà
ciata,come yn fcalpello; e ruotata da dite la.
ti, non mai perfettamente rotonda, & acu»
a.

Nafce quella varietà da due cofe (sì col

pa'fi0 Per f°ne pratiche ia quei

Prima, dal!’ età dell’animale ,come nel
Capro,e nel Ceruo fi vede.

E perciò nella vecchiezza è più erodo
,

piu hirfuto ; e nel di dentro bianco, come
canuto forte ; e quello trafpare affai, e mo»
ma del gialletto nel di dentro. E le corna
tote di quello paiono perle feure, e vecchie.
Nella giouentu fono fottili,polite, ò copertedl Pcllc

> cP« 1° più cedrine fenre, grigie,ò

» Dalla varietà del paefe : perche noi
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folo nell’lndia ; ma anco nella Perfia fe ti*

truouano Rinoceronti con corna più picck».
le,e citrine.

L’altro Corno,che fogliono hauere nella

Croce delle fpalle,& aliai picciolo, e corto,

ma larghetto colà, doue era attaccato. Evi

conofcono due picciole concauità,fatte dall'

odo delle fpalle .

' L'vfo dell'Vnicorno contro i veleni, ele

febei maligne approuano diuerlì Auttori

dottiAlmi.

Giacomo Vnetecio conta nel lib.t.par.a.
defebr.peft.
Giorgio Campano nel lib.io.cap.3l.
Enea Pio al lib.i.defeb.

Euftachio ancora Capodiuacca nel libr.

de ven.cap.6.
E de feb.cap. 38.

DEL CERASTE, CIOE
Corno di Ceruo.

CAP. LII.

Dice Plinio nella fua naturai’ hiftotiaal

lib.B.c.i j.e nel lib. r i.e c. 37. il Serpe

Cerafte ritruouarfi alcune volte con quattro
corna fui capo. E altroue dice, eflèr con vn

folocornoallib.ro.
Auuicenna nel libro fecondo delle com-

pleffioni delle medicine dice, che la pietra
del Serpente rompe la pietra della vellica.
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Galeno dice anco giouare, alla stiortìca-

rata de'Serpenti.
Hò veduto io molte volte certe corti»,co-

me vngie.òbecchi d'Augelli.di coloregrj •

gio,ò putputeo»chiaro,affai luftro, chiama-

te ’»1 rolgoCometti di SerpentùMa poi gli
hò ttuouati appiccati dentro de’Boli

, c mi

fono accertato,effete denti di pefee: sì come

hò detto nel cap.j.del Dente di Lamia. No-

ndimeno hò intefo,che ir-Roma va Gentil*

huoaio ne tiene vno de’veri. Si Rima dal

volgo.che nella prefenza del veleno fudi. Il

che fi può credere,per edere ben terfo, c du-

ro, che ticeuequel vapore venenofo fenza

fucchiatlo, e beuetlo.come fà lo fpecchio.

DELLA GALLINA

Cornuta.

CAP. LIII.

MOnfign.Michele Mercato fra le cofe
marauigliofe ,

che tencna nelle fue
danze in Beluedere

, luogo del Palazzo del
Papa in Roma; era vna Gallina poco mino-
re della Gallina Etiopica; chiamata volgar-
mente dell'lndia.Di colore nero,con vn cor-
no fu’l capo in vece di eretta,che patena va’
vuouo diAnctra.di materia dura come offo,
eon le gambe alquanto lunghe;ma noa tan-

to, com'hanno le Galline venute oouamen-

171Del Cerafttib Corno di Serpe.



te in Italia da Coftantinopoli. Col corpo

maggiore d’vn Capone,e con le gambe lun-

ghe, che tiene ella qualche poca fembianza

dello Smeraldo.

DELL’AVORIO SINCERO,
calcinato per vecchiezza.

CAP. LIV.

L’Auorio,cioè,l’olio delDente dell’ Ele-

fante truouiamo edere nominato nelle

SacreScritture, come cola pretiofa, e_j

rara.

E per lo colore.

E per la qualità della foftanza fua.

Quanto al colore.
Primieramente volendo lo Spirito fanto

dimoftrare l’antica bellezza della faccia del

Popolo d’ifraele,prima,che peccalle cosi in-

gratamente contro Dio cterno,e prima, che

droentaffe nera,cóme vn carbone fpento,di-
ce per Geremia nel lib. delle fue Lamenta»

tioni, ch’era la faccia de’ fuoi Nazareni piu
roda dell’Auorioantico,cioè,ch’era nel bia.

co rodeggiante ,
& erano ambedue i colon

luftri,e luminofi, come fi vede nell’ Auorio

vecchio.

i Radomiglià il cuore,e la faldczza,& il

candore del collo della fpola all’Auorio,di-

cendo nella Cantica ,
il tuo collo è come v-

na Torre alta,e biaca d'Auorio, Se anco rat-
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fomigliato con molto trulleria all’Auorio

ricamato di Saffiri.
Quanto alla lòftanza del rodo, ci dimo-

ftra la facra fcrittura l’vfo di quello Auorio,
per cofa delitiofidìma in moltecofe.

Primo,nelle cale fatte dì Auorio.come fe-

ce Acabbe Rè di Ifraelle, e cornee fcritto
nel terzo libro de’Regi.

O

Et in Amos.

E ne i Salmi.

z Nel Trono,e Seggia Regale, che fece
Salomone per fe Aedo, c poi la coprì di pia-
ftre d’oro lucidiffimo, come è fcritto nel 5,
de’Regi .

E nel hb.z.del Parai.

j Nei banchi da federe i remiganti,fat-
ti di Auorio dal Rè di Tiro, come è fcritto,
in Ezechielle.

4 Ne i letti delitiofi d’Auorio, come dice

Amelie.

; Nelle vafa preciofe fatte d’Auorio, co-

me fi dice nell’Apoc.iS.
6 Nelle merci pellegrine, e ricche,come

habbiamo nel i.del Paralip.
Et in Ezechielle.

Sopra quelle cofe fi polfono cauare di
bcllilfimi concetti, difcorrendo per gli fenli
Letterali, Allegorici,Tropologici,& Analo-

gici ,
che fi foglion dare alle Sacre fcrittu-

re ,ma fi ladano, per non edere fecondò il
nolìro principale intento. Oltre la bellez.'
za fi ritruoua nell’Auorio molta virtù Me-

-1 dicinale.
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”/ T 1

Perche dice Plinio nel eap. 8. del filo li-

bro 18. E Sello Filoc. nelc. 11. delfuoli-

bro della Medicina de gli Animali, che

]’Auorio trito ,
& incorporato col mele, &

applicato leua le macchie della carne.

1. Affermano
,

che ftroppicciandofi
ogni giorno la faccia có la polue dell' Atto-

rie, ne leua le piaghe nuuole, ò le macchie.

3, Diofcoride nel c.30. del lib.i.dice,che
la iimatura d'Auorio applicata fatta i Pa-

narici delle dita. Et hà facoltà conftrettiua.

4. Mattiolo nel fuo Commentario del

fopradetto luogo dice, che vfafi I'Auorio

Macinato in Porfido ,
in fottilillìma polite,

a i Aulii bianchi delle Donne, beuendolo in

latte di feme di Lamica canato, cioè mace-

rato con acqua ferrata
.

j,Andcraco,come riferifee Giacopo Vni-

cherio nel fuo Antidotario dell ofsa, c. 23*

del primo libro
,

done dice valere centra il

male delle mani, chiamato Pniaricchia
.

6. Al mal caduco gioua la fua Rafura_j,

data nel vino à digiuno, ma fc ci folse fe-

bre con acqua di Cicoria
.

7. A i vermi Angolarmente gioua , quan-
do vi è febre, perche non 1’ accrefce, come

gli altri medicamenti caldi, che fi danna

in tal calo .

8. Alle Opilationi lunghe gioua.
9. Leua il dolor del ventre.

io. Per fare concipire le donne gioua
grandemente il bere di quello Auorio.

_

Ma.l' Auorio Calcinato, cioè ridotto in
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modo frangibile come Geffo, non per artW

fido, ma per vecchiezza
, ritrouandofi fé-

polco nelle rolline della Città, e de' Palazzi'
Regi j ; purché non fia troppo duro, a giti*
fa di Pietra

,
nè troppo macerato ; di mo-

do
,

che redi d’ingrato fapore ,
nella guifa

della Calcina ; o medicamento
fimo à paragone dell' Vnicorno-.sì come da
molti è tenuto. Ma è difficileà conofceie

fra certe altre offa pur così vecchie.

Perciò vi fono quelle congietture.
Prima ,

che lìa graue.
a. Sia bianco con certe macchie nere

3. Non lì fpezzi nelle fue vene, come it
legno.

4 Habbia vno fapore d’humido cordia-
le; come il Tartiifolo, ela terra ,& il Be-
zaar dell’Animale, & Umilmente l’odore.

$. Che non fappia d'abbrttcciato.

Quello da’ Prencipi porentillìnii è fil-
mato contro il veleno. Et cda Medici pe-
ritillimi vfaro, quali lalloiodi nominare
per buon rifpetto.

Io sò chi l’hi prouato con felice furcef-
fo contea le varole di fanciulli, facendo
loro bere l’acqua ,

douc (ia listo infufo. E
prenderlo in polite ne’ Fluffi di dillenteria.
E dounque è bifegno di deliniare me-

glio, che col bolo, e con la terra lenta. Co-
me è nelle Petecchie.

Mi narrò vn Religiofo degno di fede
,

thè ne! fuo paefe ,
efsendo (Varo auuclena-

to vn Fonte ,
credo da qualche ferpe, tutti
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gli animali,che béucuanodi queU’acqua ,fi
cnfiauano,e moriuano, mefloui dentro tiu

pezzo di qlieft’Auorio/übito furono rifana-

te l'acque.
Ne’vermi de' Bambini non credo

,
che fi

truotii medicamento più ficuro.e più eccel-

lente .

E per fermare i Denti, che li muouono,

corroborando le gengiue .

Vn'Auttore Germano nel fuo libro degli
animali al c.del Rinoceronte,defcriue que-
fio odo così calcinatole dice,ritrouarfi in al-

cune Spitiarie,e tenerli per Vnicorno.

E fe ne Ipiega belli cfperimcnti.trà quali
vno è, d’hauere guarito vna perfona già di-

uentata gonfia, per hauere mangiato vn_j

frutto auudcnato,ma egli non sà,che cofa fi

folle.
L’Auorio opprouano,il Vecuerio, Gior-

gio Campana, Se Enea Pio Huomini di

molta dottrina.

DELLE PERLE,
Et Algiofar.

CAP. LV.

NEIIe Sacre fcrittnre le perle lignifica»
no moire cofe.

primo,vna cofa prudentemente fatta.

i VnacofaSanta.
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3 Vna coia grandemente defiderabile.e
vna ptctiof3,c ricca mercantia.

4 L’ornamento vano, e fuperfluo degno
di diete vietato alle donne.

f Ornamento delle porte del Cielo.
Primo vn prudente fatto, maffime nella

correttione di chi erra.

Come habbiamo ne’prouerbij, ch’egli è
come vn pendente d’oro

,
& vna perla rilu-

cente colui, che riprende l’huomo fauio, e

chi volentieri afcolta,& obbedifee
.

i Vna cofa fanta lignifica la perla
Là come dice Noflro Signore in S. Mat-

teo . Non vogliate dare le cofe Sante à’ Ca-
ni, nè gettar le perle innanzi à' porci.

5 Cofa grandemente defiderabile, e prel
tiofa mercatanti

,
da fpenderfi tutto il fuo

lutiere per comperarla
.

Come dice Nofiro Signore in S. Matteo.
11 Regno de’Cieli è come vna perla,la qua-
le cercando il Mercatante,& hauendola tro-
uata,vedette ogn’altra cofa per comprarla.

E ncll’Apocalific, fra le merci ricche, c
nobili di Babilonia, fi annouerano le perle ;

4 L'ornamento vano, e fuperfluo da vie-
tarli alle donne.

Come dice S.Paolo nella prima Epiftola
fcrittaàTimothco.

E nell’Apocalifle San.Giouanni.
j Grornamenti delle porte del Paradifo,'

Come Gabbiamo nell’Apocalifie.
Plinio nella fua hiftoria naturale, dice,’

che le perle fi generano in certe Ofiriche:
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le quali quando vanno in amore, s’aprono
(òpra l’acqua del mare , per riccuerela ru-

giada,che cade dal Ciclo; e poi ritirandoli fi

ritirano nel fondo fottol’acquc.quclie goc-
ciole fomentando,finche fiano mature : Poi

pefeandofi ci fi intonano parte nell'orlo, «_>

parte nella carnedell'Ofirica.La qual cofa
,

bene fi riferifee da molt’ altri, che da lui

l'hanno prefa.
Nondimeno il Cardano la tiene per fa.

noia,(e forfè con ragionejche l’Oftrica con.

cepifea dirugiada la Perla; vedendoti la fua

natura edere difpofia da per fe fteda à quel*
lagenituta,eome appare nellacorteccia cosi

bella nel di dentro, come qualfiuoglia per-

iati modo,che di quella fi contrafà talmen-

se,che non può edere conofciuto, fe non da

molte prattiche perfone.e perite.
Garzia dell’Hortinel fuolib.i. capir. 5 8.

racconta,come, e doue firitruouano le per.

le nell’lndia : che è dal Promontorio Co»

*aofia,fìno all’lfola di Zeilan
.

_ _

Ma quelle per lopiù fono picciole.

Nafcono grolle, e bianchiffime nel mare

diPetfia.
. ,

Le quali fichiamano Orientali,

quel mare rifpetto del noftro d' Europa,lla.
nell’Oriente,e maffime fe ne ritruouano in

Tn Porto in. lingua ArabicaFulfàr di Don-

ne nominato.

I Portoghcfl le chiamano Algiofar, ha*

Bendo corrotta quella parola. Da gli Arabi,

* ptrfiaoi fono chiamate Suiti >

178 Capitolo LV.



Eda gl' Indiani Motti. La perla è però
la rotonda, & l’Algiofarè quella di dozena.

Nell’ Oflriche fono tenere le Perle; dopò
canate nell’aria

,
indurifeono, e perciò col

tempo inuecchiano : e diuentan fufche
, e

gialle, e crefpe ,
c rugofe .

Nondimeno fte»

gate col rifo mezo rotto ,
e col fale infieme

ricuperano i! prillino) colore. Si forano da

gli Artefici, e non fono tali per natura. Da
mercatanti fi cernono in certi criuelli con i
bucchi piccioli, e fanno teliate le maggio»
ri. E quelle di niiouo cernono eglino eoa

eglino con altro criuello di maggior bue-
chi. E in tal modo mettono eglino i prezzi*

Se ne ritrouano alcune tanto picciolìne ~

che non fi podòno in neflun modo forare
c pertugiare.

Et altre molto grolle.
Nondimeno le maggiori, che (i ridona-

no nel Promontorio di Cotnonri, npn pe-
fano più di cento Acini di formento, cioè’

vna ottaua.e due fcropoli : lcquali commu-

nemente fogliono Talferc mille, e cinque»
cento feudi 1 J

ma .

E fc bene nell' Ilota di Burneo fé neri-

nouano maggiori, no fono però così belle
»

Non è da marauigliarfi di quello, che di*-

ce quefto Autore di sì gran prezzo : perche
gli feudi in quel paefe vagliono rneno ~che
a notiri.

Per rifpetto della moltitudini de'Mer-
«stanti, clic ini concorrono : t per ìlconv-

saucc vfodi quelle, ì cola celta, Se vniuer.
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che le mercatante fi vendono più care ne

luoghi,done fi ritruouano:come i Zebellini
in Mofcouia, &in Pollonia, fi vendono tré

volte,piriche in Venctia,& in Roma.

Nella China in alcuni Mari di quei patii
fe ne truotia tanta copia di perle, chele ne

pollanocaricare le nani grandi.
Gafparo Balbo nel libro del filo viaggio

dell' India Orientale capit. 14. dice, che in

certe Ifolette vicine ad Ormai fi pigliano le

perle, fra le quali fono miglior quelle del-

l'lfola Bairen,e del Gionfar.per effere grof-
fe, & affai rotonde, doue l’altre tono qua-
li tutte torte, tanto le grande, come le pie*
ciole.

E fi foleuano pefeare anco in vn’altro luo-

go,lontano da Ormai da éo.miglia,chiama,
ro Mefcato: ma s’è dimeflo,per edere iui al-

cani pefei chiamati Galli, che beccano i pe-
ccatori,e gli ammazzano.

Nafcono le perle in quello modo ; Nel

Mtfed’Aprile, quando lepioggic cadono

dal Cielo, alcune Oftriche , quali hanuo

mouimento à guifa delle Cape Sante
, ven-

gono fopra 1’ acqua del mare ,
& aprendoli

riceuono le gocciole della pioggia, poi re-

ferrandofi calano al fondo del Mare, & al-

la fine del mefe di Luglio,e per tutto il me-

fe d'Agoflo,li pefcano.e non prima, perche
farebbono le Perle, tome vn vifchio

.
La-

onde quelle Ifolc, che cominciano dal capai

Comenri alle bade di Chilao, fino all’ lidia

de Stilati, fi chiamano la Pefcaria delle
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pelle ,
& auuicinandofi il tempo quelli dell’

Ifole mandano buoniffimi Natatori fott’ac-

qua, per dilcuoprire, oue ne Ila quantità
maggiore.

Esù la coda aH’incontro piatano vna vil-

la di paglia per habirarui,e per tenetui le lo-
ro vettouaglie nel tempo del pefcare.Vi ge-
fcano quei tutti, che voglionoipure, che pa.

ghino vn tanto di refponfione al Rè di Por-

rogallo,&ad vna Chiefa di alcuni Padri di
S. Paolo; mentre dura il tempo di pefeare,
danno in quel mare tré, ò quattrofude ar-

mate,per difendere i Pefcatori da’Corfari.

Nella pefcagione danno in cópagnia pili
barche,quali fono Umili alle noflre pedotte;
ma però piùpicciole. La mattina fi partono
moltebarche dalla Villa, c diuidendofi poi
per quei contorni,fi fermano in 16.Ò 1 S.paL
fa d’acqua , poi ladano calare dalle barche

due,ò tré funi, doue fono legate alarne pie-
tre,acciò vadino al fondo. All* hora vno di

quei Pefcatori dringédofi il nafo invn mor-

fo di corno, & vngédofi gl’orecchi co vno-

glio.chenó lafla sétire quel rifuotiare, e re-

meggiare,có vn facchetto al lato.fi cala giù
al fódo per la corda, e quato più predo può
empie il facchetto d’Odriche,e poi crollado

•la fune è tirato in alto da i compagni, quali
fe non fon predi,il miferello ne reda morto

fotto l’acqua. Dopò quedo fcédono gli altri

à vicenda
,

finche deH’Odriche empiono la

barca,ritornadofi la fera alla lor Vilia,e fa-

cendo ciafcuna compagnia il fuo monte,e la
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malia Politiche diftintamente da gli
altri. Non titoccano ,

finche la pefcagione
non fia finita: All’ hora i cópagni tutti s’ac-

conciano intornoal monte loro, per aprire
Politiche, ilche facilmente viene loro fat-

to, per edere già motte, e meze dibattute.

Delle perle già feparate, ne fanno quat-

ero parti concerti criuelli di rame forati

diuerfamente.

Primo, le ritonde fono comperate da

Portoghefi.

1, El’alcre minori, che chiamano l’Aia

di Brugala ,
reftano ancora feparate.

5. Seguono le men tonde chiamate 1°

Aia di Canara
.

4. Reftano le pitttrifte, e minute, dette

Aia di Cambaia.

Il che fitto, da alcuni prattici chiamati

Chicini, fono apprezzate.
Et i Mercatanti,che fono già concorfi.e

danno afpettando cotal cofa le compra-

no ,o portano via feco.

Hò veduto ritrouarfi le Perle, no foto in

quelle Oftriche belle, ma in altre piccole ,

e rozze, chiamate Mitoli, nel Mate di Co-

ftantinopoliyin certi laghi di Polonia, & in.

?n fturae di Boemia, ma né fono cosi belle.

Vi fono altre Madreperle ,
chiamate

Pinne.
Lunghe tre palmi, e mezo.

E larghe vno per dentro, dal mezo in

si ù rubiconde come Corallo.

Etk! cacio msùycrfo la cima, come
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perla, nella quale, dicono ricruouarfi vna .

perla groda nel nerllo.doue quell’animale c

vnito con la fua corteccia.Se bene tutta la_*
materia,che v'è dentro,non pare altro, che
vna ouatura di perle alquanto ducette.

Quanto all’vfo della medicina,gl’india-
ni rare volte fe ne feruono.Ma bene fpello i
Mori, come facciamo noi, mettendole ne i
medicamenti cordiali.

Serapione,& Auicenna dicono.
Edere vtiie à i tremori, & alle debolezza

del cuore .
E metterli ne colliri; per chia-

rire la villa
E per feccare l’acqua, e l’humidità, che

(tende a gl occhi
.

Il Mattiolo nel Comento fopra il c.4.del
lib.i. diDiofcoridc, il Pelbarto, che cita al.

tri Autori,pone la perla valere, per la fanità
del corpo,e della mente;

Gioua al mal caduco.

Et alle padroni del cuore .

Etal Sudo del fangue.
E pollo nell’aceto, per alquanto fpatiodi

tempo lì liquefa .

Del che ne fece efperienza C!eopatra_j
vltima Regina d’Egitto, che in vn cornuto
{no fatto à Marc' Antonio Triumvirato fuo
amico, mettendo vna perla,die portaua, di

prezzo di molte migliaia di feudi, in vna

tazza con l’aceto,«intenerì,e disfece-,.& m-j

prefenza di tutti ella la bcuè,ò più toÀol’in».
ghiotti,forbendo.

Camillo Leonardo dice, che cotta nel <i>-
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bo gioita per leuar la quartana.
È macerata con l’acqua ,

e beiiuta lena l’

viceré mortali.
Rifchiata la villa.
E conforta il cuore.

Stagna il Stillo del ventre.

E nelle febri peflilcntiali data con zucca,

ro ella è di molto giouamento.
E rende callo chi la porta.
L'vfo delle perle nelle febri maligne, e

d’altti medicamenti cordiali approuano i fe-

gitemi Auttori.
Vnolzerio nella fua fintafe delle febri pe-

nitenti lib.i.par.i.
Giorgio Campana 11b.10.cap.31.

AntonioAltomar dell’arte Medicinale,.

Girolamo Capodiuacca nel lib.de yen. c.

6. e nel lib.de feb.cap.4B.

DEL BALSAMO.

CAP. LVI.

DEI Balfamo ne parla Plinio al lib. 11.

ec. 16. à lungo, dicendo,ritrouarfi in

Giudea.E ch’i Romani per gl’Horti di que-
llo Balfamo combatterono affai aceibamen-

te contro gli Hebrei
,

i quali metteuano o»

gni sforzo per difenderlo da loro.

Di quella pianta fc ne trouano tré forti.

La prima fi chiama Eutherifton,ch’è tene.
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ra,e fottile,& hà la gortima come di capelli.
La feconda detea Tràchi,e fcabrofa torta,ò

curua fruttifera,è più dell’alt'rè odótiferà.
La terza è nomata Eumece, piùalta dell’

altre,e con la fcorza lifcia,e pulita. D’altez-
za non padano qilede piante due gomiti, ò
cubiti. E fi piantano,come le vigne ne’colli,

E fi potano, e zappanfi ,
fe he caua il Balfa-

mo fendendo la corteccia della pianta con

dcftrezza di modo, che non tocchi il legno,
che altrimente fi fecca. E quedo no fi fà col
ferro;ma col vetro,con la pietra , e col col-

tello d’ofiò. E fe intacca tré volte, al tempo
Tempre dell’ eftare . E poi, ch’é vfcito il li-

quore, fi pota , e fi brufca ciafcuna di quelle
tré fotti.

La lagrima fi raccoglie con là lana,ch’è il
/beco,che ffilla dal taglio fatto nella pianta,
e fi mette nt’Cornetti,e poi in altro vafo no-

ilo maggior di terra .
ao ...

Nel principio quando è moffo,è dibian*

cocolore, limile all’oglio groffetco, poi di.

uenta rolfigno,e s’indura,e trafpare .

La miglior Lagrima,ò Balfamo è che fia

graffo fottile, alquanto roffo, e nel maneg-
giarlo odorato.

Nel fecondo luogo di bontà è il bian-
chiccio di colore .

Nel terzo è quello di color verde,e di fo-
ftanza grofia,& è il peggiore.

Nel quarto luogo più cattino è il nero :

perche inuecchia,comc fà l’oglio.
i

'
o

— •

11 cui liquore fi chiama Opobalfamo.
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i

11 femeanco è preriofa cofa
,

e fi chiama

Carpobalfamo. Edi fapor poco dilfimile
•dal vino, cdi color rollìgno, e non fenza

«radezza.
Il peggiore è più leggiero, &è di color

-verdaccio.

Il ramo, &i Sarmenti, cioèilfignofi
-chiama Xilobalfamo .

Quelli rami non fono più grollì della

Mortella.

Si cuocono per cauarne vn certo fucco

«dorato, che s’adopia ne gli vnguemi.
Il legno migliore dee edere ai 80110 li-

mile,& odorato. Ma la corteccia c unglior
del legno ,e ferue per medicamenti.

La proua del Balfamo lineerò fi riduce

àtrefegni.
prima, che mettendoli vna goccia nel-

l’acqua fredda, allineerò fi riftringe, e

cade nel fondo.

Secondo fparfo fopra le fedi, non vi fa

macchia veruna.

Terzocoagula, ò riftringe il latte,e que-

lla fi tiene per più cerca proua.

11 primo, che facelTe veder in Roma que-
lla pianta fù Vefpafiano Imperatore,& an-

co Pópeo Magno portolla nel fuo trionfo.

Nelle Sacre Scritture fi ralfomiglia al

Balfamo la buona fama deirhuomo fa-

piente, fecondo Iddio, cioè giudo,e per-
fetto

, per molte ragioni.
Primo , perche à guifa del Balfamo egli

sà di buono, cioè edifica, & è alle perfone
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grato . Come fi dice nell’ Ecdefiaftico. S>»

iut Cinnamomam, & Balfnmum arem*-

tizans odor tm de di.
Secondo

, perche ei tiene odor finterò
„

fenza mcfcolanza di qualche eftremo
,

che

renda mala qualità nell’iftelso odore .

Come è nell’Ambra nera, nell’Oliuo.nel
Ciglio, & in fimili.Och’efce mal odore da

qualche altra parte dell’obietto ordinario.
Come dall’animale, che genera il Mufco,

t’l Zibettoefeono altri mali odori. Ma nel

Balfamo none tal cofa. Così è nell’ huo-

mogiufto, e perfetto che tiene laDiuin»

Sapiéza,come ftà fcrittonel c.4. ftefso cita-

to. Et quaft balfamù non mijlù odor meus.

Terzo, perche il Balfamo ftàgli odori
foaui, che non fono conia loro acutezza,

noiofi
,

fi fpande ,
e fi {tende molcolontar

no. Come fi dice da 5. Paolo, Fides vefira,

J»<r e/l, ad Deum, diffamata eft omniloco.
Quarto, perche l’odor del Bilfamo è

durabile per centenaia d’anni. Come fi ve-

de nelle ampolline, che Ce ne rittouano.

per gli fepolchri, e nelle guardarobbe de'
Prcncipi, doue gli odori Cubito cfsalano.I

O

Donde meritamente fi dice.
In memoria aterna eritiu/lus.
Quinto, perche le cofc toccate col Bai-

(amo celiano odorate, e confettiate dalla
pntrefattione.

Il mcdefimo fa la conuerfatione, & l’ef-
fcmpio coirgli huomini giufti, Come lì
canta nel Salmo

,
Cum /anelo fanftus eris*
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• - •
E San Paolo dice. SancHficatus efivir

infidelisper mulierem fedelem
.

Nella deferitrione della pianta del Balfa-

mo, e nella congiettnra di conofcere il vero

Balfamo dal falfo.ò fofihico,& adulterato.

Quali tutti i Dottori Arabi conuengono,an
zi fecondo il cohume loro dicono la mede-

fimi cofa.come Serapione,&Auicenna,e gl’
altri, à’quali s’accohano i Greci fcrittori,co-

me Diofcoride.e Galeno.

La pianta del Balfamo è picciola fiottile
,

&al modo della vite, ò del Melogranato,
con le foglie fienili alla ruta

,
ma più bian-

chiede, & è fempre mai verde.

Il fuo legno chiamali XilobaKamo.

Il fiore, ò il feme Carpobalfamo.
Et il liquore Opobalfamo. E che nafca

nell’lndia,e nella Giudea apprettò l’Egitto.
E che fia (litico

,
calefattiuo, e difieccatiiio

nel terzo grado.Per hauerlo s’intacca il tró-

co dell’albero,& ancora i rami,e vi s’appen-
de qualche vafo per riceuerlo. Nel vafo

quel, che (là di Copra biancheggia. Et èdi

parte Cottile, e più nobile di tutto quel, che

ftà nel mezo. O egli è ficcitiuo.

Et vn’altro è rodeggiante. Quel, che ha

nelffondo è di parte più gtoda.
Segni del vero Balfamo fono quelli.
Primo il colorfcomeè dcttoj è citrino ,e

rofleggiante .

Secondo il fapore acuto,e mordace meza.

namcnte,e fubi-to penetra dalla lingua il ca-

l'acutezza fila al ceruello,e lo rifcalda.
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Terzo il Tatto penetrante,è caldo di mo-l

doche non fi può ageuohnente tenere nella

mano cipolla al Sole
.

;

Quarto il pcfo è più graue della Ter-

mentina doppiamente.
Quinto il Balfamo meffo nell’acqua non

fi disfa così torto ; ma fi trattiene vn pezzo.
La dotte fi mette il Indetto,ò in cima, ò nel

fondo, ò nel mezo ,
e poi fi rifoluc

, ca-

lando nel fondo
,

e quiuiad vna pezza di

tempo imbtutta tutta l’acqua, conte forte

vna faponata, maflìme quando il vafo è Ila-.
togià prima vnto di Balfamo.Poi vi li mec-

te l'acqua, òil vinoiindi à poche hore refla
la cola torbida : ma mettendolo alquanto di
Balfamo nell’acqua, e mefchiandola con

qualche cofa non l'intorbida;ma fa meftierì
di tempo longo.

Sello vnto.che lìa vn panno di tela
,

ò di

lana con Ballatilo, egli non lì macchia : ma

fi lena il Baffamo,imbeuendolì nella carne ,

douè s’applica, ò lattandoli lenza reflarui al-
tro fegno, che l’odore. Cosi hò io più vol-
te pillottato.

Settimo congela il latte, e poi fe ne Scen-

de,e refta nel fondo
.

Primo, falfificaff con la trementina, met-

tendoui dentro alquanto del vero Balfa-

mo.

Secondo col fiiccode’Limoni,ò difoglie
di cedro,mcttédouifi del graffo di porco ben

purgato,come vna pomata.
11 che hò vifto ionell’Africa.
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Terrò con Croco Orientale,ò purfeome
iaò io vifto ) con oglio Nardino, mefeelato

nella Trementina.

Quarto con oglio di rofa Ciprigna, ó di

ientilro.

Qnefto Balfamo d’£gkto(eome dicono i

fopradetti Aucorijdee tenerli nelli vafi d’ar-

gento, e di vetro. Perche egli trapaflal’al-
tre,e falle ruggine, come il verderame,che
perciò tutti lo tengono nelli vafi di ramu,

come hò io veduto,
V’è vn’altro Balfamo dell’lndia.Del qual

(I parla nel quintovolume delle nauigationi
dell’lndia nel cap. $. del lib.i o.

Anco ne parla il Monardes nel lib. a. de*

Semplici dell’lndia Occidentale, dicendo

eiìcr vn’albero nell’lndia maggior del Gra-

nato,e che forge in alto con piu tronchi, Si

hà le foglie, come l’vrtica,
nel d’intorno

dentate,ma lifee, e non in piante .

Et è chiamato da gl’indiani Giglio.
Dal qual fi catta il Balfamo in due modi.

Primo, intaccando il tronco, Si i rami, d’

onde n’cfce vna gomma, òvn liquor vifco-

fo,che biancheggiaima in poca quantità, Si

è perfettiilìmo.Onde volendone eglino far*

ne molto,tritano i rami, & il tronco dell’al-

bero in ifchieggie fottili,mettendogli à bob

lire nell’ acqua per tanto fpatio, che baili.

Poi lafciandola raffreddare,con vn cucchia-

io,pe cauan l’oglio, che di Copra ftà, eh'e di

color roflardo, che tira al nero, & è di odore

acutillimo, & è penetrante dal palato al
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ceti!elio in vn momento con la fua acutezza

poco men.che fà l’acqua vite.

Quello Balta ino portatoli in Italia già d*
principio fi vendea cento feudi l’oncia

.

Hora vale egli poco.E fe ne porta abbon-
dantemente da’Mercanti

.

Le virtù di quello Balfamo fi trouano dif-
fufamente fcmte nelle Pandette della Me-
dicina .

Dal qual luogo il Monardo hà cauato

quafi tutte quelle,che egli pone nel fuo trac,

tato del Balfamo.

Prima buono per curar le ferite.
Per l'afma prefo la mattina.

Leua l’infermità della vellica.
Prouoca alle Donne i loro menfttuì.

Pigliato per bocca, ò riceuuto ne’ peduli
leua il dolor dello (lotnaco.e lo conforta.-».

Pofto nella pianta della mano,ecosì lam-

bendolo la mattina à digiuno, purifica il fe-

gato.
Fà buon color nella faccia, e buon fiato.
Allarga il petto.
Disfa l’opilatione.
£ conte tua la giouentù.
Alcune Signore, che non figtiauano, nè

ptolificauano , i’hanno rfatoà guifa di Be.

aaar, per purgar la matrice, &hà lor gio.
uato.

Nelle doglie cagionate per humor fred-
dos’applica nel di fuori caldo per vna pez-
za,e poi vi fi mette fopra vna pezza intinta
nel medclimo Balfamo, c leua ogni.dolpre.
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Et è rifoluto nelle infiammationi fredde;
& antiche.

Conforta il ceuello.
Lena la doglia del capo .

E confuma ogni humor freddo .

Vale contro la Paralifia, vngendone il ce-

rebro, la noce del collo,e la fpina del dorfo.

Nel medefimo modo aiuta à fcacciarel'

infermità de’vermi.

E vtile contro l’opilatione dello fìomaco,

e della milza,la qual mollifica,e rende mol-

le
.

leua il dolor del fiati«o,e collico metterà

douelo fopra co vna mollica di pane caldo.

Alle cui gran virtù s’aggiunge da gli A-

*rabì,cbe rcfille, e s’oppone a’veleni,& à cofe

velenofe ,
& à morlicature di vipere, edi

fcorpioni.fe fi bene con latte.

Approdo fà egli vfeir fuori l’oda rotte .

Et anco l'Embrione, ele fecondine alle

Donne.

E vale à molti mali della Matrice.

Mi marauiglio grandemente, come gli
Auttori,che di quello Balfamo trattano,non

gl’attribtiifcono la virtù tanto conosciuta da

gl’antichi fin’al giorno d’hoggi.ch’è di con-

feruar le carni dalla putrefattione .

O'nde quegl’antichi,che non abbrHciaua-

no i corpi de gl’huomini illuftri, faceuano

itnbalfcroargli,per confcruargli intieri.

Cóme fanno hoggidì i Regi, & i Prenci?

pi gnìdi,malfime hauédo à trafportarfi quei

corpi in altre parti, cattatone prima le inte-
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riora,nelle cade, oue coiiferuanfi i corpi, o

altre Reliquie dc’nollri Santi Gloriolì.fpef-
fe volte vi lìritrouano ampolle ripiene di
Balfamoul qual rimefcolauano eglino anco

col Venerando fangue de’ Martiri : douc fi
vede edere diuenuto, come butiro fodo.che
al caldo facilmente fi sface, e didolue.e au-

uicinato al fuoco, leua fubito da alto il boi.
lore.quandov’è fanguere non fi sfacc caden-
do al bado,come gli altri liquorijma per la
lunghezza del tempo,edendo edalato.e fue-
nuto, non manda all’hor così acuto odore

,

come quando è [ideo.
11 Ballamo d’Egitto ( come io hò vedu-

to più volte) èdi color cedrino, ò giallo,
ò pallido.

L’odor, che tiene hà alquanto di quella
del fpicolo del Nardo

,
e del Terebinto: mi

è aliai temperato.

Quel dell’lndia oltre,che è rofletto di co.'
lor,c piti acuto,e penetratiuo,quando è fre-
feotraa fe egli inuecchia diuien’àcetofo, &
arancio,& hà fapore di zafferano E fà mol-
ta feccia nel fondo, come l’oglio d’oliuada-
quale è più nera,e più grolla,e piu loda. Et
è buona,per inuernicar legni,corone,&ogni
altra cofajperche fecca.e refta rifplendente:
al caldo lì liquefa,& al freddo li fccca, e ne!
l’acqua con longhetza di tépo fà faponata
biancha.Se ne fanno corone pretiolìflìme di
quella feccia,e di legno altresi vecchio, bea
Polarizzato, Si aggiuntole vn pochino di
«ezaar,madìme del yero,ch’è più pretiofo.
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Et i fopradetti cfperitncnuti ( per cobo*

fcerc il vero Balliamo ) io hò prouato, quali
tutti edere veri.

In oltre del Balfamo dell’lndia, non fu

ne dee vfar molto per la teda ; perche s'in-

fiamma troppo,& anco il fegato,& allo fto-

maco noce la fua ventofità, come gli altri

gradì; che alle volte fì vomitare. Sì che piti
cedo fi dee applicare nel di fuori, così nel-

le Tempie, e nella commidura.

Per le doglie fredde del Capo.
E per le vertigini pieciole, cagionate da

debolezza.

Per la refolutione de glifpiriti.
E per confortare gli addolorati.

E per fortificar'il cuore è cofa eccellente..

Facendone però fumi con Bclgiuini, A*

loè, o Sandali. Benché bada da (e folo. E

quelli , che ne hanno poco, Io podono me*

(colarecon incenfo,e Io dorace, e fà poten-

tiflìmoodore. Ma bifogna temprarlo be.

ne, acciò diciafcuno fi Cena il fuo o-

dore, c non fra dall* altro del

tutto fpento, & annulla»
*0 ,
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ELETTUARIO DI
Giacinto secondo il

Mercato.

CAP. LVII.
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R.Giacinci Orienc.dr.ij. rBoli fini loci cucr. aqua rcf.
Terree figillaca:. )

jan.drag.j.Dittami.
Tafmentii be

»

Carlina:, )
) .Ben albi,& Rub.

Spici Nardi. r ■
Nuclcorum nncum Indicar/an.{crop,iv«
Trocifor.de Camphora.
Grana tintortim. )
Croci.

'

)
Gentianx, 3
Mirrh*.
Rof.rab.
Sandalorumrub.

1

ì
Citrinorum»

fcrop. f,
| gr.io.

Alborum.

Sem.Iuniperi.
Rofarse Eburis. >,Cornu Cerai prsp.'
Sem.Citri mundi. 1
Sem.Acetofat. i
Sem. Bombicis. 1
Sem,Po(hilac% .)



Mif. cum fyr. de Acido Cittì, & fìat Efc-
duarium.

ALTRO ELETTUARIO

DI GIACINTO,

C'hàpiùdel nobile.
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Zaffirorum,' )
Smaraldor. )
Margaricar, )
Granatar.
Setici Crudi. j an.fcc.ij.
Sem.Ruta:. I
Ambra:. >
Mufci. >

R. Hyacintor. )
vel fccundum alios dr.ij )
Smaragdor. )
Zaffiror. ; an.fcr.ip
Topatior. )
Granator. )
Margaritar.non prsforat. )
Rubinor. {
Corallor.rub, ( an.fcr.i/.
Item albor. ( /

Cotnu Vnieotni, (
Rafura: Eburis, drag. 5,'
Ligni Aloè. drag.ij.j-.
pffiwr} Cord.Ccrui.



Puluerizentur omnia, & cum fyr. de Agre-’
dine Limsnis fafi.cum laccato fino, fiat
Eleduarium bona forma,
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Cornu.Cer.iufti pr*p»t.in )

aqua rofar. )
Sem.Acetof®.
Sem.Cardi San&i. j an.drag.f.
Sem.Ruta Capr. )
Sem.Coriandor. )
Sandalor.Albor,& Rubeo- (

rum. c
Radicum Ditamì, (
Tarmentill®. (
Angelica;.
Vince rollici

( an drag.j.

£ fcop.ij.
Biftort®.
Bolarm.Ori. i
Terr® figillats > 1
Rofar.Rub. (
Sem.Citri mundi.fcrop.iiij.
Croci. gr.xr.
Foliorum auri. fol.num. xxx.

Lignum Cobar, quod ex India afferrar,’
drag.ij.

Ambr®. fcrop.j
Mufshi. gr.viij.



DEL GIACINTO.

L'Vfo del Giacinto, approuano Vncth

nella fua Smtatte al lib,p.t. delle fe-

bei pettilentiale.
Giorgio Campana al lib. 10.ec.3z.
Enea Pio al lib.z. delle Febri.
Girolamo Capodiuacca,nel lib.de venen.

al cap.6 6.& al lib. delle Febn al cap. 38,

DEL CORALLO,
e sue virtù.

CAP. LVIII.

IL Corallo è pietra aliai tolTa, & è della

forma de! corno del Ceruo , onero come

radice d’hetba, & non è merauiglia ettendo

pii na hcrba nel mare molle, e poi pacan-
dola

,
ò cogliendola rittentendo l’aria fi fa

dura.

Se ne ricrouano di color rotto,nero.bian»
eo,& d’altri colori, & hà molta virtù.

Secondo Auicéna è freddo in primo gra-
do,e (ecco nel fecondo è contro al flutto di

(angue, confortagl’occhi guardando, & Af-

fandolo bene, pigliato iti poluerc è contro

ad ogni flutto,rallegra il cuore, e conforta il

(loraa.o debile,facendo frega alti demi, Si

gengiue li fà diuenir bianchi, e l'indurifce.

Ettendouenevn deccnario di mirabile grof-
bua,Si A crede fia vnico al mondo .
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DELLA GRANATA,
&sue qualità.
CAP. LIX.

Dice Couftantino, che la Granata è del

genere delCarbonchio,&è pietra rof-

fa ofeura trafparente ; però pili ofeura del

Carbonchio,& quelle ,che fono del colore

della viola fono migliori ; E per far prema
della vera Granata.DiceAlberto,la perfona,
che porta Ceco quella pietra fionga tutto il

corpo di miele,e fe no farà offefo dalle mo-

fche,c vefpc farà vera, e lafciata la

fubito farà offefo,& è prouato .

Portata adoffo rallegra il cuore,fcaccia la
malinconia, e triftezza .

Rende gl’huomini
gratioli, e benigni, fi trotta nell'Etiopia,&
anco in Germania.è di natura calda.e fecca.

Nel Audio'di detto Monfig.Ardemanio,
ve n’è vn deceoario graffo di ftuporc.con
vno ditrenta danari di Giuda.

DELLA PIETRA
Della Lumaca.

CAP. LX.

SI fono ritrattate quelle pietre a’ giorni
noftri, quali fono picciole bianche con
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vn fegno nero nel mezo, che pare lettera

Hebraica,fottili, le quali porte apprerto alle
vene doue batte il polfo nel braccio finiftro
leuano lafebre d’ogni forte

, rallegrano la

perfona ,
Si fanno altri effetti, ficauano di

quefta manicra.Si ritrouano le lumache fai-
uatiche,!c quali fono fenza orti, ò à cafo

,
ò

à porta,e fi fende i 1 capo in due parti, & fui

ftà qncrta pietra,& è d’auuertire,che non fi
xirruouano in tutte,e quando è più grolla
è migliore , &hà più virtù, e n’hò fatta 1*

cfperienza.

DELLA PIETRA

Aquilinachiamata Etithe.

CAP. LXI.

SI chiama pietra Aquilina,perche l’Aqui-
la la porta ne! fuo nido,è brutta davede-

re,(t ritroua di doi colori,berrctina,e nera,

la migliore èla lieta,& è più dura,fe farà lu-

lira è orientale, e l'altra occidentale, Gco-

nofce perche fuona di dentro nel fcuoterla,
quale hà vn’altrapietra dentro,però molle,
e tenera, & è chiamata pietra pregna.

Vale conto ogni forte di veleno toccan-

do la carne,& è tale la l'uà virtù,che non «•

fcia inghiottire forte alcuna di veleno.

Fà partorire 1: donne con gran facilità, e

poco dolore ligata alla coccia della gamba
bollirà .
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Et Te le donne che facilmente fi difperio-
no portaranno la detta pietraal braccio finù

Aro ligata, le conduce à buon porto.
E ancora la detta pietra marauigliofa_j

contea al male di cuore, & anco al mal ca-

duco,fattane portiere, & beuuta con Temen-

za di Peonia
,

& anco portata al collo con

detta Temenza.
Fà ritornar il latte alle Donne beuuta—»

con vino
,

o brodo
.

E cofa buona per il male di corta, ò pun-
tura beuuta al pefo di due dramme.

E contro la febee d’ogni forte beuuta nel
brodo

, percinque volte .

La portiere di dentro fana le ferite
,
&ri-

tiene il fangue.
Bcuuta à digiuno è buona per li vermi,ò

lombtici.

Quefìa poluete beuuta dalle donne dopò
il parto fà purgare mirabilmente

.

E buona al dolor di tclla,& ad altri dolo-
ri toccando la parte offefa.

E buona per la vertigine ,
che caufa offii.

fcatione di villa, & dolor di certa .

Dicono, cheligata quella pietra alla

cima d’vn’arbore di frutto fà tce-

nere tutti li frutti, & ligata
al piede ,

dell’arbore

Jj/i cade-

*e_>.
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LA VIRTU DELLA

Castagna Marina.

CAP. LXII.

PRimieramente è buona al male delle

reni toccando la parte ofFefa
.

Vale contro al male di madre toccando,
come Copra.

E buoniffima alli dolori de gli occhi

portata ligata alla gola.
Ve ne fono di rode, di oliuaftre, & nerej

però le nere fono le migliòri pur che fiano
benlufire.

Le Virtù, e proprietà del dente
di Cauallo Marino.

CAP. LXIII.

LI
anelli fatti del detto dente, corone ~

rotati j,pezzetti portandoli in qualfi*
uoglia parte del corpo di maniera,,

che fitocchi la carne .

Primaleua il dolore delle morene,ò mo*

ioide,e le fana,ò dentro,ò fuori, che fiano.

Sana qualfiuoglia (otte di fluito, & anco

di fangue', Tacendone poluere. cbeuuta, a

con acqua, ò con tino.

Ritiene il fangue diquafiuoglia patte, ò
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per ferite,ò per vene rotte, òper altra caufa

merauigliofamcnte.

E buono per gl'humori malinconici, ò

flemmatici, & rallegra il cuore, Se contro

alle corruttioni dell’aria
,

fà crefcer il latte

alle .Donne, che lattano, &fà altri mirabili

effetti,come l’efperienza ce’l dimolira ogn’
fiora.

Le virtù del Celidonio,ò
sia pietra dellaRondine.

CAP. LXIV.

Dlofcoride dice, che quella pietra fi ri-

troua nel ventre delle Rondini,e fe ne

troua di tre forti,vna nera, vna gialla, e l'al-

tra tirante al rollo, fono quelle come vna_#

lente,della forma, & del colore però lu(lre
>

e belle da vedere
.

Alberto Ruffo, & altri dicono efler buona
à molti mali : Prima vale contro l’infania,
contro alle paffioni lunatiche, all’humore_>
maliconico,& ad altre pallioni.però inuolca
in vna pezza di lino,nuoua,o di corio di vi-
tello,eportata folto la lella,ò al fianco fini-

ftro,e chi la porta,!» fà facódo,allegro, ani*
molo

, grato, la nera è fperimentata contro

le febri,e mali humori,e colera,e lafciata_*
nell’acqua frefea, e polla nell’occhi gli Tana
da qualliuoglia dolore.

Si pigliano le Rondini noue nel mefe di
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Agodo dando il Sole nel Leone, e nel ven-

tricolo fi ritruouano.

DELLA PIETRA

Del Gallo.

CAP. LXV.

Solino, Arnoldo,Diofcoride,e molti altri

t:attillo di quella pietraia quale è di na-

tura del Chridallo vn poco ofeura, benché

fij di colore di carne dura,e non è più grof-
fa di quella del Rofpo, e cjtiafi limile, però
trasparente,e n'hò vide di chiare, edi figli-
la d’vna falla,e di mero nera .Si genera nel

ventrìcolo del Gallo caftrato, ouero Cappo-
ne, però bifogna ,

che lia di quattro anni; e

pilì, Se è d’auuertire ,
che quando queda-j

pietra è matura, il Gallo, ouero Cappone-»
non bene più.

Quella pietra portata in bocca, fà Mino-

rilo animo io, e vincitore, efcaccia ìa fe.

te. "Ex libro de natura rerum Aleccorius

■valet frigidis ,
té» qui coire non poffunt,

fà difereta la perfona.chc la porta, e gra-
tiofa, tanto alti huoiniui

, quanto alle-»

Conne, e non lafcia venir fete. Si

«a nel Indetto Audio,
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DELLA CONTRAHER-
ba Radice.

CAP. LXVI.

SI chiamaContraherba in quanto l’lndia-

ni,Se i Turchi fi feruono d’vn’herba per
attofficarc le frezze

, e quella radice è con-

tro alla detta herba.e totfico: Quello è il ri-
medio,che vfano gii animali, che generano
la pietra Bezaar , quando fono inamorati

mangiano animali ve!enofi,come Colebrc,

Scorpioni,Serpi,Rofpi,; limili, e fenrendo-

fi foffògati, Se aunclcnati mangiano della_j

detta Contraherba, e gl'amroazza quel fuo-

co,e veleno, Se nell’iftelTo tempo li fa gene-
rare la pietra B ezaar.

Detta Contrahetba fi porta dal!1 Indie_s
del Perù,& Occidentali, afiomiglia alla ra-

dice dell’lride: Si confidano tantogl'lndia»
ni, e Turchi, che la tengono per rimedio

marauigliofo.e preferuatìuo reale .

E caltda in fecondo grado, Se aromatica*
tiene dell’acrimonio

.
Ne tratta Monardes,

& altri Spaglinoli moderni.

I. Vale contro ogni veleno di qualun»
que qualità fi fia, purché non fia corrofiuo.

i. fa rendere quella radice il veleno pre-
levò qualunqueakro humore velenofo,ò di

qualfiuoglia mala qualità lì Ira, così per vo»

mito, come per (udore.

). Se vi lono vermi
,

ò lombrici nel'

corpo li (caccia, & ammazza.
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4. Vale contra li malefìci), ò fattocchie.

rie, facendoli rendere per vomito, ò per fu.
dorè

,
& fe il corpo èdannifìcato lo prefer-

ita molto più , ma bifogna fia edorcizata, e

benedetta.
f. E contra à fpalimi, & dolori di tutto

il corpo ,
che pigliandola li leuano.

6. Facilita il parto alle Donne con poco
dolore.

7. E buoniffiina contra la pelle di ma*

niera, che pigliata lana rapeftato,& edendo
fano, con folo odorarla

, ò tenerla in bocca

può trattare con apertati fenza danno .

8. E buona per la fiacchezza,& debolez-
za del ftomaco, fortificandolo, & aumen-

tandole il calore
.

9. E buona per la renella bcuendo l’acqua
nellaquale iìa (lata detta radice in infulìone.

io. E buona per la malinconia ,& fuo
humore pigliata con pietra Bezaar

.

il. Vale contraogni forte di febrema*
ligna, terzana ,

& quartana .

11. Vale contraogni forte di fludo, an-

cor che hauelTe quali perfo tutto il vigore.
13. E buona per far rompere, & buttare

fuori le pofteme del ftomaco, interiori,
purché non babbi fatto facca

.

14. Vale ancora coatra molte altre tn-

firmità. Si pigia in poluerc co’l vino nell’

Inuerno,& nell'Ellatc con acqua rofa,ò bro-

fe ne piglia da quatro granulino à vin-

tiquattro,hauendo riguardo alla qualità ,ne*

cclfiù, & complclfioncdella perfona.
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DEL MUSCHIO,
E sue qualità.

CAP. LXVII.

PEt la curiofìtà, & commodicà dell'ope»
ra,mi è parlo cofa tagioneuole ttatcarc

anco dclli odori,cioè del rvlufchio.dell’Am-
bra

, e del Zibetto. Imperoche, vedendo
»

che tutte le perfone curiofe,parte per occul-
tate i fetori, e difetti del corpo» parte per a.

mareggiare, e parte per vna certa Lafciua »

polirla portano al collo ne’veftimenti,nelle
borfe,nelle corone»e mettono nelle viuandc
fienili odori..

Et prima dirò del Mufchio
,
del quale fe

ne ritrouano piiifpecie.La prima è di color
gialliccio. Tiene appo quello il fecódo luo-
go quello fi porta d’india di colore nereg-
giante, il peggior vien della Regione dc’Si-
ui.Generali vniucrfalmcnte tutti! vero mu-
cchio nell’ombelico di vn certo animale li-
mile al Capriolo, il quale delie haucre vn ..

folo corno,& èdi
corpo affai grande,e fero-

ce,quando và in amore diuenca quali furio-
fo,& ingroffafegli l’ombelico

. empiendoli
d’vn certosàguegroffo,in modo d’vna po-
ftema,ditalmodo, che quell’animale non

può mangiare, nè beuere, maquafi fempre
fivà trauolgendo per terra :di modo,che fi
rompere quella poflema, & efee fuori quel
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fangue mezzo corroto : ilquale e poi perfet-
t: fluito mufehio, Si fi chiama di Leuante, &

quando li Cacciatori pigliano di quefti ani-

mali liamazzauo,& col fangue empiono
certe velfichette.le quali poi mefleal fereno

& con il tempo fi fanno di buon’odore, & ft

chiama mufehio di Ponente .

Simeone Scthi, Aetio ,il Riiellio, Sera-

pione, dicono,che quefti animali fi ritroua-

no nelle Regioni di Tombafco, & de’ Sini

Paefi.che infiemeconfinano
,
& il migliore

è di Tombafco,poiché quelli animali fi mi*

trifeono del Nardo, & altre herbe odorife-

re , Oltre di ciò gti huomini di Tombafco

noncótrafanno tal mufehio, ne manco non

lo ricogliono fe non in tempo fereno; il più
perfetto mufehio è quello, che fi catta da_j

quelli animali,che hanno duoi denti canini

bianchi lunghi più di vna fpanna ,
che gli

efeono fuori di bocca . 11 Mufehio quando
non è maturo hà odore horribile, & fafti-

diofo :Si imperò i Cacciatori, che cercano

le vefiìche del non maturo ,
l’attaccano al-

l’aria doue fi fà maturo ,
& odorifero,ma il

miglioréèquello, che fi matura nella fua

vellica,& fi chiama di Letiante come hò già
detto, & fi raccogli? da gli huomini di quel
Paefc sù per li falli,& per li Tronchiilmpe-
roche come l’animale fonte la poftema
matura, fi và fregando, & ffcopicciando a i

falli, Si a i tronchi, tanto, che fo la rompe
verfando fopra quelli il liquore odorato,

che vi fi ferra dentro
.

Il quale è miglior di
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tutti per hauer la perfetta maturità,per effer
flato cotto dal Sole

,
& pre parato dall’aria,

Ricolgonlo quinci li Cacciatori, & .ipoit-
gonlo in altre vcfliche vacue , giàflate_>
d’altri animali prefi da loro, & quello è

quel mnfchio, che vfano i Rè, & che fi

dona à loro per cofa pretiofiffima ,
è caldo

nel fecondo grado, & fece o nel terzo. For-
tifica il cuore in tutte le fuepaflioni ,

&

parimente tutte le altre vifeere del cor.

po ,
beuuto

,
ò applicato di fuori, mon-

difica le fottili albugini de gli occhi
, &

difsecca la loro humidità. Fortifica il cer-

uello
,

& conferifcc all’antico dolore) di
tefta, ilquale procede dalla flemma

,
fiado-

pera in molte viuande faceudofcne anco li
Mofcardini come fopta.

DELL’ AMBRA,
Et sue qualità.

CAP. LXVIII.

VArie fono le opinioni come fi generi
l’Ambra odorifera, alcuni tengono,

che nafca nel fondo dei Mare da i fuoi por-
ri come fanno i Fonghi in terra, & pofcia ,

che per l'agitaifi dell’onde fi fpicchi dal
fondo, & conducati alle riue.

Auicenna lib.z.cap.9 3.

Serapionenel lib. de’ Semplici,cap.i 96.
Altri dicono cilcrc il fperma della Baie-
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ua . Aliti dicono, che vn pefcechiamato

Azella mangia, & mangiata fobico fi more,

& ch\ i pcfcatori, li quali fono bene infinti-

ti di quello vedendolo notare morto (opta
Tacque, lo tirano alla riua

,
& apertogli il

ventre cauano l’Ambra. Altri dicono, che

ella nafee in certi forni à modo di Bitume fi

trotta molte volte alle ritte del Mare, & la

buona fi liquefa come butiro.
Ritrouanfi di Ambta tre fpecie.
Vna,che gialleggia come il mufehio mi-

gliore di tutte , laquale fi porta di Selachito
Città nell’lndia.

L’altra che biancheggia.
La terza,la quale è nera ,& di poco valo-

re,di quella fe ne fanno corone, & profumi
per fuochi.

L’Ambra è calida , & fccca,corroborai
ncll’odorarla il cuore : & il ceruelio, confe-

rifee molto à i vecchi
,

Se freddi di natura,

& imperò à quelli tali fi poflòno concedere

li guantiben profumati con efla, efiendoue»

ne quantità nel (tudio dell'Autore
•

Conforta le membra indebibte
,

& pari-
mence i ncrui, aumenta l'intelletto ,conte*

rifee a i malinconici, conforta Io ftomaco,

& apre leoppilationi della matrice : prouc*

ca i meflriii , mitiga i dolori colici, irrita al

coito, gioua al mal caduco,a i paralitici,&
allo fpafimo.

L'Ambra infufa nel vino, fa ecceflìua-

mente inebbriare, fi contrafà facilmente,*

fi conofcc tenendola in bocca, ó mettendo-
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la al fuoco fe li liquefa fenza lafciare alcun’

eferemento,quella, che fi chiama Grìfa dif-
ficilmente

.

DEL ZIBETTO,

E sue qualità.

CAP. LXIX.

C Redo,che non habbi altro nome per
tutta l’ltalia

,
che di Zibetto, ò Alga»

lia, è molto vfato da Profumieri nelle loro
compolìtiom odorifere,generali nc'tefiico-
li efteriori di certi Gatti limili alli Foini,pe-
rò piùgrolli, li quali vengono per il pili di
Soria,evene fono veduti in Milano po-
co fa, è quello liquore quali come vn fu.
dorè,che li concrea tra i teilicoli di quello
animale. E di natura calido, & humido
aereo ,

conferìfcealle prefocationi della ..

matrice, vngendone l’ombelico alle Don-

ne : onde non è merauiglia, fe mirabile di-
Jcttatione elle ne fentono, quando fc gliene
porge nell’ atto del coito

,
ve ne fono di tré

forti, di bianco, giallo, e nero
, quello ,

che

gialleggia è il migliore n Contrafalli da i
truffatori con fiele di bue antico, aloè,garo-
fani,mufehio,A acqua rofa, ma gufandoli,
facilmente fi tcuopre l’inganno : compollo
con mufcJrio,& Ambra macinati con oglio
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di bue è cofa di tepore, ne portano di Ve

netia
,

che rodeggia ,
il quale è compo

Caudia, e fi conofc

odor.ndolo, e diftcmpcrandolo : nel fili
dio fopracitato re n’è quantità .

IL FINE.
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